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AVVISO» 



I due primi opuscoli sulla naturale isti- 
tuzione di una società e di una lingua , 
e sull' istituzione di una lingua universa- 
le, 'pubblicati già da più anni, si vedran 
m * 
qui riprodotti con varj miglioramenti ; 

e contenendo essi tutto quello di più es- 
senziale, che appartiene alla Metafisica 
delle lingue, o alla Grammatica, forni- 
ranno quella parte che ancor mancava ai 
compimento del piano generale di Meta- 
fìsica . 

La relazione di un maraviglioso Son- 
nambolo, pubblicata essa pure nel 1780,, 
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sarà qui accompagnata da una stoiia deli- 
medesimo r che ai fatti in essa riportati 
servirà tutto insieme di vie maggiore 
conferma e rischiarimento. 

Un Opuscolo inedito ^ cioè una con- 
gettura sul modo. con cui si scopre, 
dall’ aBÙna l’esistenza; dei. corpi „ forme— 
*à il fine del. presente? tometto.- „ , . 



RICERCHE 

- i. • » / 

intorno 

Alt Istituzione Nazionale' 

m UNA SOCIETÀ’, 

' ■ % 

DI UNA LINGUA : 

E alt influenza dell' una , e dell altra 

su le umane cognizioni.- -, 

» / 

m. *• ' 

. • v • : /■ - • • • -v • ' 

PREFAZIONE. 

i* ** » . * 

^^ueste ricerche son quelle Stesse che sebben 
con titolo alcun poco diverso promesse furono 
l'anno 1770 nella prefazione alla Grammatica 
Ragionata della- Lìngua ’ Italiana ( 1 ) . E trat- 
tene alcune variazioni , quelle stesse pur sono ,! 
che dalla R. Accademia* di Berlino nella deci-* 
sione similmente dello stesso anno ebber Torna- 
re del prirqp.. accessit- ( t ) . 1 

II 

( l ) In Parma presso ai fratelli Faure 
(*) Furono colà spedite in una Dissertazione latina 
coll* divisa Utilità! expresiit nomina rerum LUCR« l.$» 
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8 tot. d' un a soc, e d' un» lingua 
Il quesito dell* Accademia avea due parti . I. 
Ss gli uomini abbandonati alle loro facoltà no~ 
turili sieno in grado pet te medesimi t? istitui- 
re un linguaggio , li. In qual maniera potreb- 
bero pervenirvi . - 

Ma siccome della possibilità di checchessia 
non rimane più luogo a dubitare ogni qualvol- 
ta sieno ben dimostrati i mezzi , con cui può 
eseguirsi ; così alla seconda parte principalmen- 
te del quesito io mi sono attenuto , non la- 
sciando tuttavia di rispondere di mano in ma- 
no e nel corso dell’ (Spera , e sul fine di essa 
alle difficoltà che anche circa alla semplice, c- 
assoluta possibilità posson farsi . 

Innanzi però di mostrare come possano gli 
nomini per se medesimi istituire una lingua, 
egli era mestieri di far vedere come .possano 
pure di per se stessi istituire una società , sen* 
*a di cui certamente la prima non può format» 
ci . Quindi dall’ istituzione di una società na- 
turale io bo cominciato le mie ricerche .. 

Ma nè può formarci una società naturale 
senza il motivo dei bisogni scambievoli e 1‘ uti- 
lità degli scambievoli soccorsi , nè questi aver 
si possono, se quelli non sono con qualche se- 
gno manifestati . Conveniva pertanto esaminar 
piima attentamente , se qualche segno la natura 
medesima alla manifestazione dei nostri bisogni 
spontaneamente ci somministri s- e poiché vatj, 
ce ne fornisce difatti , conveniva esaminare in 
secondo luogo , se di. semplici effetti meccanici 
siccome sono in origine, potevano questi pas- 
sare ad esser segni artificiali» • 

Ciò dimostrato, era d‘uopo indi osservare», 
se questi segni potevano per se soli esser ba- 

sta Or 
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t Trefazìtne . 9' 

Srapti; e poiché assolutamente noi sono, vede-' 
re , se la natura medesima stimolata da nuovi- 
bisogni potea conduce all' istituzione di altri' 
segni , e in qual maniera , e per quali gradi' 
potea ciò fare; e osservar finalmente, se ella- 
stessa potea pure, per cotal modo incamminarci 
a poco a poco alla formazione di un vero lin-- 
guaggio. • 

Questo c quello, che io 4ia preso ad esami- 
nare col - soccorso di un' analisi diligente ; e in- 
tal guisa l’ istituzione primieramente del linguag- 
gio de’ gesti , appresso delle voci articolate in 
generale in seguito di ciascuna patte del d>~ 
scorso distintamente io m* ho veduto nascere dal- 
la natura medesima con maggiore facilità e' 
semplicità, che forse dapprima non m’attendea. 

Ma una lingua per tal maniera istituita non 
può essere, ne’ suoi principj che scarsissima, e 
imperfettissima; nè ella può aumentarsi c per- 
feziónarsi , se non col successivo aumentarsi e 
perfezionarsi della società-, a cui deve ia sua' 
origine . *’ • 

Facea mestieri pertanto determinare in primo- 
luogo fino a qtfal segno poteva ella giugnere 
nella prima famiglia; indi cercare per quali 1 
mezzi da questa famiglia moltiplicata potesse 
nascere una compiuta società, che dallo stato- 
stivaggio gradatamente passasse a quello d’ una» 
perfetta coltura.-’ 

Che il linguaggio di una tale società' colla' 
medesima progressione dovesse pure andar cre- 
scendo, élla era cosa per se manifesta Ma re* 
stava a cercare per quali vìe più naturali , e più ; 
semplici , e il numero de’ suoi vocaboli succes- 
sivamente potesse moltiplicarsi , e potessero sta-; 
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10 Itti d' un* soa », tt un* Unga* . 

Bilirsi. di mano. in mano le regple, che i* $s— 
cenza. costituiscono di una lingua .. Questa parte- 
si prima, vista sembrava la più difficile} ma coni 
un attento esame, delle lingue già: note , e eoa* 
una. setia. meditazione su la natura, intima delle 
lingue» ella, pure si è ridetta* ad una eguale - 
semplicità > se non. forse maggiore della prima.. 

lo, avrei potuta esser pago di questo, solo:, 
ma l' influenza, che la società , e le lingue han, 
su le umane, cognizioni- è troppo grande , per- 
ché io dovessi- perdere l'occasione d’ attenta- 
mente considerarla. Esaminato adunque prima t 
lo stato ,. a cui posson giugnere- le. facoltà, e. 
le cognizioni- d’un uomo- abbandonato, a se so- 
lo infino dal nascer primo , vale a dire , d' utn 
uomo senza, società , e., conseguentemente senza: 
linguaggio.,, io- mi fo dipoi a considerarlo in. 
società, e- parlante : e giunto - anche, soltanto al-- 
1' istituzione de’ nomi ,e de* verbi, io trovo io. 
lui sviluppate perfettamente tutte le facoltà co* 
me in. noi, capace lo trovo- a recare, già fin dV , 
allora, ove agio egli, avesse, e motivi- detenni— . 
nauti,.! le sue cognizioni ad un altissimo. grado.. 

11 vedere, in taf guisa, da due fanciulli ab- 
bandonati io un’Isola desetta nascere a poco a« 
poco una. società , nascere, una. linguale col, 
progresso dell’ una. e dell’, altra svilupparsi dii 
mano im.maoo,.e perfezionarsi le facoltà , moU- * 
tipiicarsi le cognizioni }, formerà io mi. lusin- 
go, un. colpo d’occhio non disgtadevole. nel 
tempo stesso, che Varie riflessioni „ molte, dcller* 
quali pur credo- nuove, e intorno alla natura e 
allo sviluppamento delle, umane facoltà., e co* 
gnizioni » e intorno, alla, natura, intima delle 
lingue non lascexanno- di essere vantaggiose. 

' < ' • ' Mal- 


frtfmxJoMt'. ni 

Malgrado questi motivi però , affine di non 1 
moltiplicare inutilmente le opere su d’ uno stes- 
so soggetto^ io mi sarei astenuto dal pubblicare' 
le presenti ricerche’, se la dissertazione del Sig. 
Herder, che meritamente fu coronata, e ch’è’ 
già uscita alla luce fosse stata da esse meno- 
dissimile. Ma oltreché essendo in lingua tede- 
sca non può in Italia essere intesa eomunemen*’ 
te i io ho pur: veduto dall* estratto , che sui Gior- 
nali n* è corso, che il piano dà lui' seguirò e 
dal mio notabilmente divetso . Sulla prima, parte 1 
del quesito egli sembra essersi trattenuto prin- 
cipalmente ; laddove io per la- ragione sòvrac- 
cennata alla seconda’ principalmente ho creduto 1 
dovermi appig Ilare . Egli non discende a niuna 1 
ipotesi;- io- fissata fin dal principio l’ipotesi 
di due fanciulli in. un’ isola deserta abbandona- 
ti »• a questa- continuamente m’ attengo. Egli' 
colla vastità del suo ingegno' abbraccia' il pro- 
posto argomento 1 più' in- universale, e' più in 1 
asttatjo; io P esaniino più in particolare , e , se - 
ni’ ò lecito di così dire, più in concreto. In’ 
somma le due memorie, benché s’aggirino so- 
vra la stessa materia, possono - tuttayia ; riguar- 
darsi come due cose pressoché’ affatto’ diverse $■ 
e dove le mie ricerche - non abbiano altra Utili- - 
tà;, avtan quella forse di supplire-'' a-» ciò che* 
egli ha tralasciato'. 


RICERCHE 

Intorno all’ Istituzione naturale di una 9oy- 
cietà di una Lingua, e all'influenza r. 
dell' una e dell’ altra su le umane co - 
gnizioni ^ 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

I 

« 

. .c a p o . r. 

fyotesi di due fanciulli di sesso diverse- 
abbandonati, in un isola deìerta . 

"V arj ; fanciulli in varj tempi futon trovati Fra< • 
ì boschi. Uno nc fu sorpreso nell' Asia 1 ’ anno* 
1344 in compagnia dei lupi; un .altro- dell’ età* 
incirca di dodici anni fu trovato 1' anno mede- 
simo in Wcttetavia j un altro di sedici fu scon- 
trato fra una torma di pecore selvatiche nell' Ir- 
landa verso alla metà del passato secolo 1 un al- 
tro di nove fra gli orsi nellè selve della Lit- 
tuania nel 1661 * in questo secolo medesimo- 
uno ne fu scoperto presso ad Hamelen nella 
Sassonia t e una fanciulla presso a Zwolla nel- 
la provincia d’.Utrecht . Veggasi intorno a ciò* 
il Sig. Koenig nel Suo Schediasma De Homìnttm 
inttr feras e due a forum stata naturali roti far io -, 
e vi s' aggiunga la. fanciulla arrestata presso 
Chalons nel 1731.. «, - 

Or se due di questi dopo d’ aYcc errato per 

Uxn- 
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Ipotesi di due fanciulli selvaggi . rf> 
lungo tempo solinghi , incontrati si fossero nel- 
la stessa fortuna y che sarebbe egli avvenuto* 
Si sarebbono essi uniti ì £ se stati fossero di' 
diverso sesso, e prodotti avesser de’ figli , avreb* 
bono essi cori questi formata la società di fa- 
miglia ? £ questa società crescendo col tem- 
po , e moltiplicandosi , si sare bb’ ella da se me- 
desima ingentilita/ Avrebbe da se medesima in- 
ventate le arti? avrebbe istituita- da se medesi- 
ma una lingua ? 

Ecco 1* oggetto, delle presenti ricerche , le 
più importanti in se stesse , e più utili per 
ben conoscere e misurate le forze dello spi* 
rito umano . Quel eh* egli valga colle ' pro- 
prie facoltà, quel che influisca principalmen- 
te sul progresso delle sue cognizioni , per que- 
sto mezzo soltanto si può comprendere conve- 
nevolmente .. 

Due fanciulli pertanto di diverso sesso cresciu- 
ti lontani da ogni consorzio degli uomini , sic- 
ché non ne abbiano alcuna idea , come erano 
appunto i riferiti poc’ anzi , supponghiamo nel- 
la medesima solitudine i e per rimov;rii vie 
più , trasportiamoli colla immaginazione in una 
isola disabitata, e poniamoli quivi a principio 
separati anche l’uno dalF altro (i). 

Eccoli adunque isolati affitto , e solitat) er- 
ranti , un qua, un là alla ventura fra i bo- 
schi. Il loro cibo sono le naturali produzioni 
della terra , e gli animali più deboli , che ar- 
rivar possono ad uccidere . Una spelonca è il 
loro ricovero . Le loro armi son l’ unghie , e i 
# • • den- 

C*) Io non farò distinzione di genere' nei loro nomi > 
se non quando il richiederà la pieci^ione . 



i'4i d" una soc. e d' una lingua,- 

dènti > e forse un sasso , e un bastone (i) . Sa-* 
ziare la fame, e la sete , fuggir le fiere, o com*' 
batterle , andar vagando , riposarsi ,, vagar nuq. 
Vamente > sono le Tòro' occupazióni . Tali erano' 
appunto- le occupazioni', tale era- il genere di' 
vita nei- succennati fanciulli bìfora quando tro- 
vati^ furono nelle foreste. Ora vediamo- primie- 
ramente quali esser debbano in questo stato» le- 
Ibro facoltà ,. e. cognizioni.- 

o a p o ii:. 

✓ • • j 

Loro facoltà , e cognizioni infine he' ^ 
vivon- divisi .. 

a lé umane- cognizioni" come da prima sor- 
gente derivino dalle sensazioni, ella è cosa già 
troppo manifesta . Ma. in una sensazione due 
cose sono a distinguersi: la percezione dell’ og— 
getto, di cui nasce. l'impressione , e la modifi -• 
fazione • che rianima ne- risente o piacevole, o- 
dolorosa Alcune sensazioni non comprendono- 
che la seconda parte soltanto come son quelle* 
della fame e della- sete $. perciocché- essendo 1 
tutte dentro di noi, non ci fan pensare a niun> 
oggetto esteriore . Alcune aUre non sembrao’ 
comprendere, che la prima , siccome avviene- 
generalmente- alta» visti di un legno, o d‘ un* 
sasso i perciocché questa vista riuscendoci ordi- 
nariamente indifferentissima , r.on ci cagiona per' 
sé medésima niun piacer, né" dolore. Altre fi-’ 
nalraente producono al tertìpo stesso e la' per— 

’cezio* 

(l} Di lui pur valgonsl gH Oraqg-Outing . ■ Hi/t. ges- 
tir. dei Fojoges t. 5* j>. 
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oeziòne dell’ oggetto,. e la- modificazione inte- 
riore dell’ anima come saccedè allor quando in* 
una vivissima- luce fissiamo gli sguardi * poiché, 
al. medesimo tempo che sentiamo- il dolore,, 
abbiamo anche la. percezione della luce. Que- 
sto doppio effetto molte eolie è in noi prodot- 
to’ da una. sensazione composta:: cosL toccando* 
là neve io ho al. tempo stesso la sensazione del* 
freddo „ che. mi . cagiona dòltireV e; là sensazione, 
della resistenza, che mi fa. conoscere la presen- 
za di- uri - corpo* esteriore-. Altre volte- a* produr- 
lo cohcorrono al tempo stesso, più sensi : cosi: 
fiutando un’ erba o- un fiore v mentre sento ili 
piacere dell’ odore la vista mi offre la perce- 
zione dell’ oggetto , ondi esso viene . Altre volte.- 
finalmente il doppio effetto- nasce. Hall’ associa- 
zione delle ideer: per tale maniera la vista di* 
un pezzo di pane, che ad ut» famelico si presen- 
ti, sommamente il diletta, perchè al tempo 
stesso P idea, in lui risvegliasi , che la sua fa- 
me ne sarà ristorata ; e la. vista, d' uh serpe,, 
che ci si avventi, ci fa orrore ,. perche P idea c» 
risveglia del morso , e del veleno. 

Ciò premesso, egli è chiaro, che i nostri due 
selvaggi- dtbbon fissarsi principalmente su que- 
gli oggetti y- che destar sogliono una più viva 
sensazione eli piacere , e di dolore . Gli obbiet- 
ti che eccitano una semplice percezione , non pos- 
sono aver sopra di loro che una debolissima- for- 
za . Nè la ragione è pur difficile a concepirsi . 
Occupati continuamente a provveder ai biso- 
gni della vita , a saziare la fame e la sere , a 
difendersi dalle bestie, dal cablo, dal freddo, 
alalie piogge, da' venti , a schifate insemina i 
dolori, a cui sono di continuo esposti ,. e a 

£ 0 - 


Tst. iT un» Soe. e un» lingw#. + 
goder dei piaceri, che più agevolmente lor srt 
presentano, quale interesse aver possono per og- 
getti affìtto indifferenti ? 

La loro attenzione adunque da questi soli 
principalmente deve esser rapita, che recano' 
maggior piacete, o dolore, ed a quelli so- 
prattutto, che coi bisogni della vita hanno più' 
intima relazione. 

E siccome- 1* attenzione. si è quella, per cui 
le idee insieme congiungonsi , e congiunte nella 
memotia s’ imprimono ; così la loro memoria non - 
porrà abbracciare che queste idee unicamente . 

, Ma due specie di memoria notar si debbono, 

1‘ una dei segni , e 1* altra delle idee. La memo- 
ria dei segni c la più estesa , perciocché è as* 
sai più agevole il richiamare i segni delle idee , 
che non Te idee medesime’, specialmente ove 
trattisi d’idee astratte , o di quelle idee, che' 
non presentano niuna immagine , ,come sono 
quelle dei sapori, degli odori, ec. , che impro- 
priamente pur ch aminsi idee (1) . Mancanti de’ 
sec»ni i nostri sei vanti , mancheranno del prin- 
cipale soccorso della memoria, il che ognun ve- 
de quanto ne debbaristringere ancor di più, e- 
circoscrivere la capacità-. 

Ma ella dovrà essere limitatissima per un al-- 
rro capo eziandio , ed è che le congiunzioni' 
d' idee si faranno in loro quasi tutte fortuita- 
mente , né molto potran valersi di quell' altra- 
facoltà, che si chiama riflessione. 

Due specie di riflessione si hanno pure a di*' 
stinguere : 1’ una c quando l* attenzione da noi’ 

si 

E che noi perciò nella Logic* e Metafisica abbia-, 
mo invece distinte eoi nome di nexjorri . 
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si dirige spontaneamente a qualche oggetto , » 
da lui ad un altro si trasferisce > e questa può 
appellarsi riflessione attiva : l'altra quando 1* 
artenzion nostra senza una previa determinazione 
della nostra volontà è rapita ora da un ogget- 
to, ora da un altro, secondo eh* essi in noi 
destano una più viva sensazione -, e questa sL 
può nominare riflessione passiva. 

Oc della prima specie di riflessione i nostri 
selvaggi useran certamente o assai, di rado, a 
non mai perciocché la loro attenzione, sicco- 
me abbiamo avvertito , sarà quasi necessaria* 
mente rapita di mano in mano da quegli ob- 
bietti , che maggiore sensazione in lot desterà»- 
no i e quindi scarsissimo in loto dovrà essere 
ancora per questa parte il numero delle idee „ 

Ma non abbiamo finora parlato che delle 
idee sensibili . Che sarà delle idee intellettuali» 
cioè delle universali ed astratte è Piacenti qui. 
iifetire in prima ciò che ne dvee Rousseau nel 
suo Discorso sopr* all’ origine , ai fondamenti, 
dell ineguaglianza thè regna fra gli' uomini ( l) : 
,» Le idee generali, die' egli, non si posson 
nell' anima introdurre, che col soccorso delle pa< 
iole, e l’intelletto non le apprende, che pec 
via di proposizioni. Questa è una delle ragio- 
ni per cui gli animali formar non si possono 
si fatte idee,, nc acquistate giammai li perfet- 
tibilità , che ne dipende. Quando una scimi», 
va senza esitare da una noce all’ altra , credetem. 

‘ noi , che ella abbia Pirica generale di questa. 

.i, y- ; . s’j Va ;i ««rafe % 

flit: ■■ ■ t'« - *• “ . ivìt 

( Discours sur orig. & le fonderti, di l r inegat 
farmi les Hvmma . JL Pan» . 



t% Ist. d" una sec. e £ un* lingua 
specie di fratto , e che paragoni il, suo archerà 
po a questi due individui l No senza dubbio r 
la vista dell* una di queste noci richiama alla 
sua memoria le sensazioni che ha ricevuto dall* 
altra , e gli occhi suoi modificati d'una- manie* 
ra particolare, al suo gusto- già. annunziano la 
modificazione „ eh! egli n* è per ricevere . Ogni 
idea generale è puramente- intellettuale. Per po- 
co che l’ immaginazione vi si 1 frammischj , 1* 
idea diviene tosto particolare. Provate a rap- 
presentarvi l’ immagine dr un albero in genera- 
le, voi non ne verrete giammai- a capo: a vo- 
stro malgrado converrà vederlo o picciolo , o 
grande, o raro , o folto, o chiaro, o scuro; e 
se dipendesse da voi il non vedervi se non ciò 
che in ogni: albero si ritrova , questa immagi- 
ne non [assembrerebbe più ad un albero. Gli 
esseri; puramente, astratti si veggono nel mede- 
simo modo, ossia non si concepiscono , che pel 
discorso-. La sola definizione c quella che vi 
dà' la vera idea del triangolo: tostochè uno ne 
figurate nell* animo vostro , egli è un tal trian- 
golo e non un- altro,- e voi non potete a me- 
no di renderne sensibili i segni, e colorato il 
piano. Conviene adunque enunciare delle pro- 
posizioni/. conviene adunque parlare per aver, 
dfeile idee generali . 

Io non so però- im primo luogo ; se Rous- 
iKAtr abbia, tutta la ragione- di asserire che 
là idee generali non - si' possono nelt animo in • _ 
tradurre se non. tol soccorso- delle.- parole ; che 
U intellètto > non lo -• apprendo - se non per vi» 
di proposizioni che la sola definizione ei dà 
la ver*, idea del triangolo j che per aver • 
delle, idee generali conviene, enunciare- dell p 
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proposizioni convien parlare: nè so- puranche- 
se sia reto che #/»*. ide* generale ì puramen- 
te intellettuale , e che per poco l’immaginazio- 
ne vi si frammischj' l' idea diviene tosto parti- 
colare:. Per ben comprenderlo contiene esami- 
nare la cosa diligentemente.. 

Che fa egli un fanciullo quando comincia adì 
acquistare le idee uniretsali ? Egli. ode più volte: 
a- diversi, individui d’ una medesima specie dat- 
ai il medesimo nome» egli vede nello stesso 
tempo in. tutti quest* indi vidùi un< certo nume- 
ro di qualità affatto simili } considera, separata- 
mente queste comuni qualità», ne forma un ag- 
gregato , lo lega al nome più volte inteso, c per 
tal modo avviene poi ». che ogni- qual volta di 
questo, nome si risovriene ». o l*ode da. altri ri- 
petere, si risowiene eziandio dell' aggregato- 
di qualità» che v'ha, annesso. Per. acquistare- 
adunque le idee universali, non è d'uopo altri- 
menti nè di definizioni», nè di proposizioni s> 
basta Tesarne delle qualità, che convengono a, 
piùts individui e un segno >, a cui. connettetue 

1* agguato • . 

Or è da vedere, se- questo* segno abbia ad' 
essere necessariamente una parola .. Quando io- 
penso all! idea di albero , talora ho presente sem* 
plicemente ]' immagine di un albero , talora in- 
sieme. con quest* immagine ho presente anche il 
nome, e talora- il nome solo. In tutti e tre i 
casi perù io ho l'idea universale- di’ alberai ho- 
la memoria- cioè, di quell* aggregato di qualità», 
che. a. tutti gli alberi ho trovate, comuni. E dee 
notarsi; di, più , che quando- l'immagine- mi. si. 
presenta. (,il che accade quasi sempre , o abbia-, 
presente il come y o eoo T abbia ) io. con. veg« ' 

... - 6 ?* • 
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go in lei sulle prime che un certo- contorno più' 
universale , dirò cosi , e indeterminato , vegga 
un tronco» veggo un fogliame, qualche volta 
•vi veggo dei rami , e nulla più ; non vegga, 
insomma , che quel che esprimono i pittori ». 
quando vogliono rappresentare degli alberi in 
lontananza, senza effigiare piuttòsto un albero» 
che un altro; insomma io veggo piuttosto ciò- 
che agli alberi comunemente conviene , che un 
albero determinato . . . 

: " Òt s’ io non avessi il nome albero , non pò» 
ttei legare a quest* immagine 1* aggregato di 
qualità, che a tutti gli alberi appartengono ? 
non potrebbe quest* immagine servir di segno r 
onde l’idea universale di albero richiamarmi f E 
perchè no , s’dla fa attualmente questo medesi- 
mo ufficio ogni qual volta da se sola mi si 
presenta? Ma ella è un’immagine particolare p 
io non posso a meno di veder 1* albero in que- 
sta immagine o piccolo r o grande, o raro,, o 
folto, ec . Egli è vero 1 } ma io questa immagine 

10 non veggo niuna proprietà, che caratterizzi 
un albero di una specie, piuttosto che di un* al- 
tra }. io non veggo, che le qualità comnhi a tut- 
ti gl» alberi. E quancl’ a"che~ vi scorgftta-r delle 
proprietà; appartenenti ad una specie particola- 
re, che importerebbe, quando questa immagi- 
ne mi -conducesse , come mi conduce difatti , a- 
pensare agli alberi in generale? 

Conviene adunque far qui una distinzione , e 
separare idea universale da uozioae universale . 

11 vocabolo idea significa propriamente un’ im- 
magine. Qualora adunque la cognizione delle 
qualità comuni ad una classe d’ oggetti mi si 
ptesencerà insieme con una immagine , che mi. 

. ' rat- 
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Taffigun queste qualità più generali , io dirò di 
avere una idea universale. Quando questa co- 
gnizione non sari accompagnata , che da un se- 
gno arbitrario, a cui le qualità generali di una . 
classe sieno state congiunte , io non dirò d' ave* 
re che un* nozione universale . 

Posta questa distinzione , le nozioni univer- 
sali convenire non possono se non a chi ha 1* 
uso de’ segni : le idee .universali all' incontro 
possono convenire anche a’ nostri selvaggi . ~ 

11 numero delle idee universali, ciò non o* 
stante non potrà essere in loro , che ristrettissi- 
mo: i. perchè di varie classi non si può ave- 
re , che la nozione universale semplicemente, 
perciocché non rappresentano niuna immagine! 
i. perchè essi non potranno generalizzare se 
non le idee di quelle' classi , a cui la loro at- , 
tenzione sarà dai lóro bisogni particolarmente 
determinata ; 3. perchè i nomi , sebbene non sem- 
pre assolutamente necessarj , son sempre però di 
un soccorso grandissimo per fissare le medesime 
idee universali, e di. questo soccorso i nostri 
selvaggi finor mancheranno . 

Per ciò che riguarda le idee astratte , incomin- 
ciando dalle semplici , egli è certo , che niuna 
qualità esiste fuori del suo soggetto, e che 
niuna qualità noi possiamo rappresentarci , sen- 
za rappresentarci insieme un soggetto , in cui 
ella esista; nel qual caso l’idea sembra essere 
non più astratta, ma concreta, come dicono! 
Logici. Ma quando io penso al color rosso, a 
cagion d’esempio , talora non ho presente 
che il” nome rosso, e talora mi si presenta al- 
l’ immaginazione una superficie indeterminata 
colorita di rosso . Anche qui si può fare adun- 
que 







là 7 st. d' una toc. € di un* lingua 
■<jac la distinzione di nozione , e d' idea , chia* 
mando idea astratta quella, eh’ è accompagna- 
ta da un’immagine, e nozione astratta quella, 
<he ci vicn risvegliata solamente da un nome , 
a cui ella è già stata annessa ; la qual nozione 
potrà poi dirsi semplice , quando comprende una 
semplice qualità , c composta 'quando ne tom* 
prende più di una.. 

Ciò posto le nozioni astratte nè semplici*, -nè 
composte non potran certo a’ due nostri sclvag- 
gì convenire per alcun modo . Non potran essi 
avere che delle idee astratte soltanto. Ida que- 
ste si riducono alle qualità visibili solamente > 
siccome le sole , che possono rappresentarci 
un’ immagine . Degli udori adunque , dei sapo- 
ri, ec. > non potranno avere- in astratto niuna 
idea ; sennonché sovvenendosi di un fiore , o d ! un 
frutto , potran sovvenirsi al tempo stesso , se 
al gustarlo , o fiutarlo altre volte ne han pro- 
vato piacere, o dispiacere. Noi medesimi tol- 
ti i segni , che queste idee ci determinano ,qual 
altra idea ne abbiamo noi ? Se io volessi pen- 
sare in -quest* istante all* odor di rosa, e non 
avessi i- termini nè di rosa, nè di •odoro , in 
qual maniera potrei io rappresentarmelo ? Per 
quanti sforzi io faccia, è egli possibile , che in 
me nulla risvegli mai che abbia colla sensa- 
zione di quest'odore neppur la menoma simi- 
glianza ì Come adunque , mi ù dirà per talu- 
no , la statua di' Condulac j e Bomnet limi- 
tata al solo senso dell’odorato ,v sa ella tichia- 
mare gli odori pascati , -e richiamarli sì viva- 
mente da farne cogli odori, che sente di ma- 
no in mano , tutti que’ confronti , che in lei 
asseti scotio ? Ad una tal questione io non pos- 
so 
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■so altro rispondere > sennonché esercitandosi el« 
la su queste uniche sensazioni , potrà forse 
acquistare sovra di loro una particolare attivi" 
tà, che noi distratti dalle altre sensazioni non 
abbiamo . 

Ma delle idee basti <juel che abbiamo detto 
fin qui , e passiamo ora a toccare alcuna cosa 
brevemente intorno al loro paragone, da cui ri- 
sulta il giudizio , e il raziocinio. 

I giadizj s’ aggirano o sopra 1* esistenza di 
una qualità in un oggetto, o sopra alle rela- 
aloni di Una qualità, o di un oggetto con al- 
tri. Questi giudizj altri sono reali, ed altri 
impliciti, lo chiamo giudizio reale quello» in 
cui si esaminan prima separatamente le due ' 
idee» che si debbono o u.~irc , o distinguere, 
e non si afferma, se non dopo di questo esame 
Ja loro convenienza, o disconvenienza. Chiamo 
giudizio implicito una semplice congiunzione 
d’idee non preceduta da questo esame distinto ; 
dico solamente una congiunzione, d' idee, perchè 
i giudizj impliciti non possono eyere che affer* 
mutivi , conciossiachc i giudizj negativi richicg. 
gan sempre un espresso paragone delle due idee » 
che si hanno a disgiungere . 

Presso di noi i giadizj areali . sono ordinaria* 
mente altrettante proposizioni mentali compo- 
ste come le verbali di soggetto , verbo , e at- 
tributo. Perciocché nell’ atto, a cagion d’esem- 
pio., che osservando un quadro di Rafaello , p 
del Correggio, io lo giudico bello, dico anche 
espressamente fra me medesimo: egli e bello. 
Non così sono i giudizj impliciti. Non essen-. 
do questi preceduti da niun esame distinto del- 
le due idee , che si congiuagono , non son nem- 
meno 
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meno accompagnati da niuna proposizione men- 
tale i così al veder della neve, Y idea di questa 
sostanza con quella del color bianco spontanea- 
mente mi si congiunge, senza eh’ io le consi- 
*'deri separatamente 1’ una dall’altra, e ne formi 
la proposizione mentale : la neve e bianca . 

Or da* nostri selvaggi , egli è certo che niuna 
proposizione mentale potrà formarsi , non avendo 
essi puranche l’uso delle parole . Contuttociò , ri- 
spètto all* identità , o diversità degli oggetti, po- 
tranno essi formar de’ giudizj reali per. altro mo- 
do. Vedendo un albero già veduto altre Volte , 
potran confrontare 1' idea attuale con quella , 
eh* è loro risvegliata dall* immaginazione , e co- 
noscere che l’albero è lo stesso. Vedendo un 
salce , ed un pino contemporaneamente , potran 
paragonate l’Uno coll’ altro , e, discernere che son 
diversi , ed anche che son tra loro disuguali . Ma 
questi giudizj son di pochissimo uso . Ed in vero 
qual cognizione interessante si può mai da essi 
ritrarre? 1 più utili sono quelli, che riguarda- 
no le qualità esistenti negli oggetti ; e le loto 
più intime relazioni , quelli , che degli oggetti ci 
fan conoscere la natura. Ma circa* Èlle relazioni 
massimamente le più astratte , essi non potran- 
no formare niun giudizio nè reale, nc implici- 
to , perchè mancando di segni, mancheranno 
delle nozioni medesime di queste relazioni . 
Circa alle qualità , che consistono negli oggetti 
non potranno essi formare per lo più che dei 
giudizj impliciti . Acciocché formassero dei 
giudizj reali converrebbe che avesser prima 
distintamente o l’idea, o la nozióne aswatta 
delle qualità , che confrontare si debbono 
«olle idee degli oggetti . Ma di nozioni astrat- 
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te noi abbiamo veduto» che niur.a «ssi pouatv 
no averne; e il numero delle idee astratte sarà 
ailch' egli presso di loro limitatissimo. 1 loro 
giudizj adunque in questa parte non si ridur- 
ranno che a semplici congiunzioni d’idee, e 
queste pure non riguarderanno che le idee delle 
qualità più sensibili . 

11 raziocinio si può anch’ egli dividere in rea- 
le, ed implicito. Il raziocinio reale importa il 
paragone reale di due giudizj , da cui un ter- 
zo ricavasi -, e questo paragone difficilmente poò 
farsi da chi non ha 1’ uso dei segni , con cui 
determinare distintamente tutte le idee, che deb* 
bonsi confrontare Tra loro . Il raziocinio imfli* 
tito non è che un effetto della congiunzione 
delle idee , e della immaginazione . Alla vista 
improvvisa di un serpente, che mi sia presso, 
io mi do immantinente alia fuga. E’ forse que- 
sto in conseguenza d* un raziocinio reale che io 
faccia, che il serpente può avvelenarmi , che il 
veleno può cagionarmi 'la morte, ec. ? S’ io vo- 
lessi trattenermi a fare un simile ragionamento , 
io sarei forse già avvelenato innanzi di trarre 
la conseguenza, che fuggir debbo il veleno. La 
mia fuga adunque è un effetto della congiun- 
zione di varie idee risvegliatesi tutte al tempo 
stesso dalla immaginazione . Già da gran tem- 
po l' idea del serpente s" c in me congiunta con 
quella del veleno , e della morte : al presentarsi 
dell' una, l’immaginazione incontanente le altre 
due pur m’ ofìrc: queste m’eccitano subitamen- 
te il terrore, di cui è effetto la fuga. Or di 
simil natura saranno per lo più i raziocinj 
ancora de* nostri due selvaggi . 

Queste sono a un di presso le facoltà , e le 

Tomo V. B co- 
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rranti qua e là fino ad ora dove ti bisogno ,. 
o dqve il caso li guida , senza trovar mai. mu- 
co, che lor somigli, eccoli finalménte pei la 
prima volta incontrarsi. Al ravvisare che fanno 
amendue un oggetto a lor simile, la sorpresa 
è in essi il primo effetto: amendue s'arrestano 
. a riguardarsi l’un T altro. Il piacere però di 
Ulta vista si nuova, il piacere di osservare scam- 
bievolmente la sitniglianza , che fra loro passa , 
fa a poco a poco succedere alfa sorpresa la gioja . 
Ma questa in sul principio c dal timore frena- 
ta: non per anco 1' uno dell'altro si assicurano: 
l'uno non osa nuocere all' altro, ma neppur osa 
fidarsene . Gontuttociò lentamente s‘ accostano ; la 
stessa dubbiezza che tien sospesi amendue, fa 
tanto che amendue comincino a prendere mag- 
gior fidanza , che amendue conoscano non es- 
ser l’uno disposto ad offender 1* altro* Alla 
fine il timore dileguasi, l'allegrezza si spiega 
liberamente , un alto grido n'M’ effetto e l' in- ' 
dizio , $’ abbracciano , s’ accarezzano . Due cagno- 
lini allevaci separatamente , tolti amendue per 
tempo alle poppe della lor madre , sicché non 
possano conservarne memoria , tenuti in luogo # 
ove non abbiano mai veduto niuno della loro 
specie , ma dove possano avere appreso a teme- 
te d’altrui, la prima volta che s’uniranno, si 

ve- 
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vedran contenersi presso a poco al medesimo 
modo , 

Uniti una volta non così presto verranno a 
'disgiungersi . Il piacere d' avere un compagno , 
il piacere d'accarezzarsi sarà a principio bastan- 
te vincolo per conservare la loro unione . Ognu- 
no sa quanto i fanciulli amino d'intenenersi , 
« giuocolare co* loto pari (i) . Le bestie mede- 
sime ognuno vede quanto godano di conversare , 
e d'accompagnarsi coi loro simili. La noja del» 
la solitudine per se sola ha troppa forza per 
farci amate la presenza dì un compagno j e 
quindi veduto abbiamo, che i fanciulli trova- 
ti fra i boschi , non potendo con altri , colle 
pecore selvatiche, e iefin coi lupi, e cogli 
■orsi s’accompagnavano. 

Tuttavia mille accidenti far possono, che si 
disgiungano . Basta che un dall* altro incauti' 
mente si allontani , perchè si vengano a smar- 
rire ^ Che avverrà egli in questo caso? Le be- 
stie, che si allevano nella società poco sensibi- 
li sembrano a separazioni siffatte. Malgrado il 
piacere, che hanno di star insieme , agevolitene 
te pur si dividono, è divise che sonò, gran 
molestia non mostrano di risentirne , nè graa 
/ premura di riunirsi . Ma il loro esempio non 
può qui valere a trarne alcuna induzione t tròp- 
po sono dissimili le circostanze , perchè vi pos- 
sa aver luogo I* analogia . Un cane , che dopo 
avere per qualche tempo con un altro scherza- 
to, da lui si stacca, troppo facilmente ritrova 
ad ogni passo con chi poterne compensare la 

per- 

1 colludere , dice Orazio dell’ io do- 

Je de fanciulli iteli* sua ait? poetica. 
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perdita . Dall* altro canto il breve spazio , che 
egli si trattiene con ciascheduno, e il cangia- 
mento continuo r.on lasciano che la sua affezio- 
ne per alcuno si determini vivamente. Questa 
pure è troppo divisa cogli uomini , che per lei 
“formano in certo modo una nuova società ; an- 
zi il padrone pet ordinario è quello appunto , 
a cui piu fortemente che a tute' altri la sua af- 
fezione è determinata . 

Volendo pure adunque ricorrere ad un esem- 
pio, un cane si osservi, che in luogo ignoto 
abbia smarrito il padrone . Quale non c il suo 
affanno, quale la sua inquietudine! Per ogni 
patte egli corre ansioso a ricercarlo. Chiamato 
da altrui o non sente , o non bada . I suoi si- 
mili , in cui s'abbatte, sono tutti per lui di- 
venuti o ignoti , o indifferenti . Per rintracciare 
le orme perdute tutta mette egli in opera l’in- 
tensione di quel senso , che ha avuto piu per» 
spicace dalla natura. L’agitazione, 1 anelito, i 
flebili latrati sono intanto testimoni continui 
del suo dolete ; nè questo cessa , finche al per- 
duto padrone non giunge a riunirsi . 

Una debole immagine si è questa di ciò che 
far debbono i nostri due selvaggi . Debole io 
dico, perchè i moti pi di risentir vivamente il 
dolore di questa perdita esser debbono in loro 
assai maggiori . Smarrito il padrone , il cane non 
trovasi perciò isolato . Mille altri dappertutto 
egli incontra disposti ad accoglierlo , c accarcz- a 
zarlo, specialmente ov* egli o per la bellezza, 
e per 1’ abilità si distingua . La società de’ suoi 
simili mai non gli manca. Ma i nostri due 
«eWaggi separati l'uno dall’ altro si trovano nuo- 
vamente sepolti nell’orrore d’una cctal solitu- 
dine . 
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dine. Ognuno sa, che la gravezza de’ mali mai 
non si prova sì fortemente , come quando gti. 
stati si sono i beni opposti . Oc dopo aver go- 
duto il piacere della società, piacere per loro 
tanto più dolce, quanto arrivato più nuovo, 
-e più inaspettato, il vedersi nuovamente isola* 
ti, vedersi disgiunti da quel solo essere, che 
han trovato finora a lor somigliante, e in cui 
solo tutta è concentrata la loro affezione , che 
crudele tormento non debb’ egli esser mai ì Chi 
può adunque dipingere illoro affanno , l’ inquie- 
tudine loro , la lor premura nel ricercarsi ; chi 
esprimere l’eccesso, e il trasporto di giubbilo 
nel momento felice , in' cui verranno ad incon- 
trarsi novellamente; 

Dopo quesro secondo incontro non sarà così 
facile una nttova disunione. Troppa premura 
avranno amendue di tenersi congiunti , e dove 
pur qualche volta arrivino a smarrirsi di vi** 
sta , un grido tosto alzeranno , che espresso a 
principio naturalmente dal dolore , passerà po** 
scia col tempo ad esser un segno , con cui ri- 
chiamarsi ( 1). Ove ancora si venissero a per- 
dere nuovamente, non sarà più difficile il nuo- 
vamente put ritrovarsi. Ricorrendo le vie, che 
hanno insieme trascorse, ritornando al luogo, 
ove insieme han soggiornato , potranno presto 
venirne a capo. Anzi questo sarà appunto, che 
dove forse dapprima errando continuamente, si 
noveravano poi ne’ tempi procellosi, e si ti- 
posavan I4 notte nel primo antro , io cui s’ab- 
battevano, ora uno stabilmente ne sceglieranno , 
* ove 

CO Esamineremo nel cap. V. come questo potrà av. 
rcniu' . 
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ove fissare il lor comune soggiorno. Le fiere 
selvagge han tutte aoch‘ esse una tana , ove fis- 
«amente dimorano . 

Ma irtfino ad ora altro motivo non abblamo- 
recato della loro società , che il sol piacere di 
star congiunttVDa questo infatti deve ella in- 
cominciare. Incohùnciara però, che sia, un al- 
tro motivo ben presto si aggiugncrà a manie* 
nerla, e sarà. 1 * interesse. In quaL modo potran- 
no essi imparare a giovarsi scambievolmente,, 
il vedremo nei capo seguente . Quanti poi sie- 
ro i bisogni in un selvaggio,, in cui gli può 
essere l'altrui soccorso o utile, o necessario, 
ognun lo scorge di pet se stesso . Quanto- adun- 
que questo soccorso scambievole valer- non de- 
vo a vie più raffrenate, e. stringete la loro 
unione ? Le bestie medesime conoscon questo- 
vantaggio: e quindi è,, che i daini», i conigli*, 
i castori , le scinde , gli elefanti , e molti al* 
tri si conservan anch’essi ne' boschi., una celta, 
società. ( i). s, 

Ma il vincolo, che- più fortemente di ogni* 
altro degar li. deve,, ai. c quel- dell’amore. Sta 
questo puoto non *è mestieri restendersi, lunga- 
mente. Gli effetti, eh' esso produce in chi pur 
vive in una numerosa società, ben ci fannoat-, 
gomentare abbastanza, quale forza egli aver deb? 
ba a mantenere costancemente , c perpetuare 
l'unione di due persone selvagge, che sole del- 
la loro specie abbandonate si trovino, in un' iso-- 
la deserta . 

Che sarà poi quando venga a nascer loto il* 
primo figlio?. Quest’epoca sarà, quella, che aL 

rem* 

fi} Veggasi quel thè ne dice il Si$. di Quffoa, nella, 
tua storia Naturale. 
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t«mpo stesso e l'ultimo nodo aggiagnerà alla 
loto società particolare , e . data principio ad 
una nuova società più estesa, cioè alla società 
di famiglia. L' amor della madre si spiegherà 
liuto subitamente verso del nato bambino. Tut- 
ti sono portati naturalmente ad amare le cose sue 
proprie: e come potrà ella non amate un esse» 
re, che tuttavia considera come una parte di se 
medesima ì L'impulso del latte, e il dolore, 
che ne risente, l r ammaestreranno ben tosto % 
presentate al bambino le poppe.* e venendo el- 
la, mentre lui nutre, a sollevar se medesima , 
guanto non dovrà il suo amore per questo capo 
puraache aumentarsi ?; 

Rispetto al padre, egli certo non saprà forr 
se ai principio quanto abbia contribuito alia 
produzione di questOiinuoeo essere. Ma uo uom 
si consideri , che fuori della sua compagna non* 
?bbia veduto mai niun ente a se simile, oche 1 
or lo vegga per la prima volta , e il veggi^han 
to da lei . Qual non debb' essere il tuo stupo- 
re , quale l'attenzione, quale l’allegrezza , qual 
sentimento di teneri affètti non deve in lui ris- 
vegliarsi t Sospeso a questa vista si inaspettata,, 
e sì dolce , egli fissamente Io guata , ne osserva 
i moti , n’ ascolta i vagiti . V anima sua im- 
paziente tutta si sente portata verso all’ ogget- 
to, che io rapisce: egli se Io reca in su le 
braccia, lo stringe al petto, Io bacia. La ma- 
dre iotanto spettatrice di una scena sì tenera , 
non sa esserne spettatrice oziosa .*- la sua gioja 
raddoppiasi al veder quella del suo compagno. 

Una dolce gara qui nasce d‘ amore , e di ca- 
rezze ; alcernansi i baci , s’ alternano gli ab- 
bracciamenti alia tenera prole j l'espansione dei- 

fi 4. giub» 
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giubbilo non ha più limiti in amendiie . Un 
cuor sensibile già da se stesso si fa presente 
a questo spettacolo sì patetico. Or dopo que-. 
sto chi potrà dubitare, che le sollecitudini, e 
Je premure pel tenero figlio non abbiano ad 
esser comuni ad amendue? Chi potrà dubitare, 
che questo nuovo legame non abbia a tenerli 
più fortemente congiunti infino a tanto alme- 
no, che il picciol figlio abbia bisogno dc r lor 
soccorsi ? 

Ma ognuno sa quanto tardi la natura in un 
fanciullo a svilupparsi, e invigorirsi; e per 
quanto tempo egli sia mestieri dell’assistenza 
de’ genitori . Or non potrebbe in questo tempo 
venirne a nascere un secondo, e innanzi che il 
primo fosse pur giunto all* età di due anni noti 
• -potrebbe nascere ancora un terzo ? 1 motivi adua~ 
que della loro unione andrebber sempre molti* 
plicaBdosi , e non cessato puranchr il primo, 
un altro ne verrebbe sopraggiugnendo. 

Ma il padre è egli probabile, che non abbi* 
mai a sospettar nulla della parte, ch’egli ha 
alla produzione di questi figli * £.' osservazione 
degli effètti , che ali’ accoppiamento, e al concepi- 
mento succedono; V osservazione degli effètti ,che- 
per la stessa cagione negli altri animali si ma- 
nifestano, potrebbe certo istruirlo. Or quando 
egli giugnesse pur finalmente a conoscete, che 
il loto essere da lui ancora dipende, quando 
giugnesse a ravvisarli, o sospettarli almeno co- 
me cosa sua propria eziandio, quanto non ver- 
rebbe a crescere in lui e 1’ amore , e la premura 
per esseloro 1 Potrebbe egli aver cuore d' ab * 
bandonarli , finche li vedesse bisognevoli del 
suo ajuto ? £ quando c egli questo tempo , in. 

cuv 
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cui possa un fanciullo provvedere a’ suoi biso- 
gni per se medesimo senza soccorso d'altrui? 
Prima de* tre , o quattro anni non già . Innanzi 
a quella età ognun vede quanto siano ancora 
deboli , ed impotenti , massimamente per resì- 
stere a’ pericoli , e provvedere a’ bisogni d* un» 
vita selvaggia. 

Ma supponghiamo-, che il primo figlio sia 
già a quest' età pervenuto, e prendiam ora ad 
esaminare quello che avvenir debba di lui. Si 
staccherà egli tosto 'da’ suoi genitori? E perchè 
mai ? In esso loro egli trova chi ha provveduto 
sino a quel tempo a' suoi bisogni, e ruttava 
seguita a provvedervi r perchè abbambinarli t 
Egli h3 fiotse di già veduto più volte quanta 
forza sia necessaria ,pet resisrere alle bestie fe- 
roci , e per uccidere le men feroci ancora , on- 
de cibarsene, forza che all’età # di quattro anni 
egli non può certo sentite in se medesimo , per- 
chè esporsi al pericolo di restar loro preda ? Il 
timore noi veggiamo (pianto sia grande general- 
mente in tutti i fanciulli , appunto perchè co- 
noscono la lor debolezza-: e questo timore do- 
vrà esser maggiore nel nostro picciol selvag- 
gio, se mai, come pure non è difficile, si sa-> 
i*à egli veduto talvolta inseguito da alcuna fie- 
ra , nè avrà potuto a lei sottrarsi che in seno 
correndo a’ genitori . v. < ■ r 

Oltracciò vogliamo noi , ch ? egli non senta niun 
principio d’ amore per quelli , con cui è vissuto 
fino a quell’ora , e » cui tutto egli deve ? Quan- 
do anche non conoscesse la gratitudine , che 
pure si fa sentire sì vivamente in ogni anima 
non per anche corrotta da’ vizj , il solo amnr 
proprio lo deve costringete ad amate chi seguita 
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attualmente a beneficarlo. Osserviamo le bestie* 
medesime.. Che viva, e costante affezione noti 
mostran esse per quelli, che le alimentano ? Sia 
istinto, sia abito, sia qualunque si voglia di- 
ciò motivo» che il farne quistione ot non im- 
porta, vorrem noi riputare un fanciullo, per-, 
che selvaggio, da tanto meno di un cavallo, o- 
d’ un cane? Non è dunque naturale per alcun, 
modo, ch'egli voglia per se medesimo da’ gè*** 
nitori suoi, dispiccarsi .. 

Converrebbe che questi a forza il discaccias-- 
sero» o quand’egli non se ne avvedesse , fuggen- 
do l'abbandonassero. Mi questo è egli più na«* 
turale? Perchè scacciarlo? Uh figlio, il primo 
frutto della loro unione, l'oggetto fino a quel 
punto delle lóro sollecitudini, de’ loro amori,, 
come abbandonarlo tutto ad un tratto ì E per- 
chè? Quanto più egli va crescendo in età ,tanto< 
meglio comincia a provvedere per se medesimo 
4* suoi bisogni, e tanto meno per conseguenza' 
egli resta a carico de' genitori : anzi si mette 
sempre piu in grado di giovar loto y di divìder 
con essi- la cura de’ minori fratelli , di rjcamr- 
biarli insomma delle premure per lui usate . Per* 
che ha dunque a scacciarlo, o abbmdonatlo ? 

Non v’ha altro, modo, con cui il proposto- 
fanciullo si possa da’ genitori dividere, se , non 
un caso , che lo faccia smarrire . Ma in questo 
caso medesimo la premura scambievole di ri- 
cercarsi farà che presto si riuniscano, e la me- 
mori* o dei beni perduti, o dei mali* sofferti 
in tempo della lpro separazione li farà tutti 
più accorti a tenersi meglio congiunti. 

Per non sospendere , o interrompere le co- 
minciate ticerchc , coi abbiamo accompagnati 
- i no* 
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i nostri due selvaggi fino allo stabilimento del- 
ia società di famiglia , Ma questa società non po- 
trà stabilirsi , nè conservarsi senza 1’ uso di qual-- 
che segno , con cui si possano manifestare scam- 
bievolmente i loro bisogni , Or questi segni 
quali saranno, e come potranno per loro istituirsi ? 
'. * ’ • 

* .. capo m 

• a - . ' 2 . . ' 

Dillo •voci, e dei gesti naturali, e della maniera 
con cui potranno divenire artificiali .. 

I * , .i * ' t 

segni con cui pirò un uomo scoprire all' ali- 
tro i suoi bisogni , sono di due maniere : altri’ 
nascono dalla natura medesima, e diconsi natu 
rate; altri dipendono- dall* artificio di chi gli 
adopera, e si chiamano artificiali. I primi non 
sono che gli effetti stessi meccanici , che accom- 
pagnano i sentimenti interni dell’animo, come 
il' tremore e la- pallidezza nello spavento, le 
grida e le lagrime nel dolore , il riso e il tri- 
pudio nell'allegrezza. Questi si manifestano in- 
«ontanente da se medesimi anche nei fanciulli 
appena nati , principalmente le grida , ed il 
lamento, che accortìpagnano, il dolore (1) . Que- 
sti sono comuni alle bestie ancora, principati 
mente il tremore, le grida, ed il tripudio. 

1 Ma questi segni' medesimi divenir possono 
artificiali , qualora quegli che ne fa uso , non’ 
gli adopéti per mero* effetto- meccanico della 

na- 

Q) Le lagrime secondo il Stg. di BUFFON non co- 
minciano se non dopo i quaranta giorni. Hitt. Nat . 
in quarto t. 2. ps$. 451. 
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natura, ma eoo avvertenza e riflessione. Ciò 
avvenir suole di fatti in iutt’ i fanciulli comu- 
nemente. A principio essi gridano, e si lame ti- 
tano costretti unicamente dalla forza del doler 
re, senza che pensine con questi segni ad e* 
sprinter nulla , anzi senza saper neppure , che co- 
' sa alcuna si possa per loro esprimere * ma ap~ 
presso cominciano a valersene avvertitamente pee 
manifestare le loro noje e i lot dolori , affine 
d’ esserne sollevati v e ciò arsivano a far le bc- 
stie eziandio. Ma e. gli uni c le altre 'non- 
posson farlo , se non dopo aver, imparato coir 
esperienza , che per via di questi segni s’ottie- 
ne l’altrui soccorso . Allora soltanto le idee del 
dolore , dei segni , e del sussidio ricevuta s’uni- 
scono insieme s allota solo addiviene, che rio* 
covandosi il bisogno , e risvegliando I* imBiagie 
nazione al tempo stesso le idee de’ segni > e del 
soccorso per loto mezzo ottenuto, si replichiti 
quelli per aver questa novellamente. 

Ma cerne ni3Ì potrà ciò avvenire nei due 
proposti selvaggi l Egli c mestieri che sieoa 
prima da qualcheduno soccorsi. Ma da chi pos^ 
son esserlo , se non si soccocrooo fra di loro 
scambievolmente ì E come può. l’uno soccorrer 
1’ altro ,se non ne intende prima, i bisogni , se non 
intende cioè > che que’ movimenti che in lui 
vede , che quelle grida che da lui sente , soo 
tanti segni , che manifestano il bisogna che la 
'«tormenta? Ma questo come può egli intendete 
innanzi di sapere ancora , che niun bisogno si 
possa esprimere con nessun segno, innanzi di 
aver nemmeno 1* idea d’ segno ? 

Tutto ciò a prima giunta sembra diffici- 
lissimo 3 potersi spiegare i ma ogni difficoltà 

si * 
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sì dilegua, ove la cosa si consideri maturamen- 
te. Sebbene nè l’uno, nè l'altro abbia peran- 
cu imparato a far. uso chi segni artificialmen- 
te , sebbrn nè l'uno nè l'altro abbia forse ri* 
flettuto peranco, che quando egli trovavasi ath 
dolorato, le grida, i lamenti, le bgrime era- 
no tanti segni che discoprivano il dolor suo, 
sanno però amendue, che queste grida e que- 
sti lamenti sono soliti ad accompagnare il do- 
lore, essi l'hanno di già imparato amendue 
colla propria esperienza, e in amendue l’idea 
del dolore si è già congiunta di modo coll* 
idea di questi effetti naturali, che l'una non 
può risvegliarsi senza dell’ altra . Qualora adun- 
que l’uno di essi vedrà nell'altro questi effet- 
ti naturali , non potrà a meno di non inten- 
dere , ch’egli dev'essere addolorato. 

Ma le grida, il pianto, i lamenti accennan 

bene che uno sente dolore , ma non ne mostra- 

« 

no la cagione. Non potrà adunque l'uno soc- 
correr l'altro , se non intende anche il morivo, 
che l'addolora. E da che potrà egli comprènderlo ? 

Dalle circostanze medesime spesse volte gli 
si fa manifesto. Supponiamo che un di loro 
sia caduto in una fossa , da cui non valga per 
se medesimo a rilevarsi . Egli piangergli gri- 
da, egli si dimena da ogni parre, cerca dap- 
pertutto di aggrapparsi , fa tucti gli sforzi per 
uscirne.. Come può il compagno non avveder- 
si ch’egli desidera uscire da quella fossa, che 
questo è il suo -bisogno, questo c il ^motivo 
del suo dolore ? Or tutto questo vedendo si 
ararà egli ozioso a riguardarlo . senva cercar di 
soccorrerlo? Ciò non è naturale . Egli c vero 
eh' .-gli- non sentirà 1» compassione , che nasce 
• • dall' 
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dall' abitazione , perche non ha ancora conver«- 
sato cogli uomini, non sentirà quella che nau- 
see dall' interesse , perciocché non può ancora 
riflettere, che il soccorso che egli presterà pre* 
sentemente al compagno, gli sarà in altra oc* 
casionc da lui ricambiato ; ma sentirà bene 
quella compassione, che nasce dalla natura.- 
Mi spiego. Qual è il primo effètto che in noi' 
produce l'aspetto de' mali presenti d’un uo- 
mo addolorato , benché egli non ci appartenga 
per conto alcuno, benché egli ci sia ignoto? 

Egli è quello di risvegliarci in confuso la 
memoria de’ mali che abbiamo sofferto noi stes-- 
si , di eccitarsi pec conseguenza un ceno fre- 
mito nello spirito , di fare che senza -quasi av- 
vedercene, ci mettiam nei caso di quel mise* • 
rabile, che ci- scntiam quasi a parte de’ suoi 
dolori , che procuriamo conseguentemente di soc- 
correr lui, come se dovessimo soccorrere noi- 
medesimi . Ora lo stesso avverrà pure oel caso 
nostro. Per la congiunzione delle idee, le g»i* 
da , i pianti, i moti violenti dell’uno eccite* 
ranno nell'altro una viva memoriale quasi di- ' 
rei una sensazion di dolore. Spinto egli dall* 
interno fremirò- naturale dell’animo s* accosterà 
alla fossa, stenderà a! compagno le mani per 
trarnelo, e questi a quelle attenendosi, e coi 
piedi frattanto, colle ginocchia , col petto ado* 
operandosi, ne uscirà finalmente. Quel che si è 
détto di questo caso particolare si può applica* 
re a mille altri. Ora allor quando cominceran- 
no a soccorrersi scambievolmente, osservando 
essi come- le grida e i pianti dell’ uno fanno 
all'altro conoscere il dolore ch’egli prova, co* 
minceran anche a servirsi di questi segni av- 
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▼mitamente e deliberatamente , e di naturali 
diserrati essi artifiziall . 

-- Spesso avviene però che dalle sole circostan- 
ze esteriori la cagione ond’ altri é dolente , ab- 
bastanza non si palesi; come adunque si potrà 
ella scoprire in questi casi? Eccoci all’introdu- 
zione de’ gesti . Tutti generalmente acquistianv 
l’abito, allorché ci sentiamo in alcuna parte ad- 
dblofati , di recare colà la mano , perciocché pa- 
re sovente , che colla pressione e col calore di 
quella il dolore si venga alquanto a- calmare ►. 
Fingiamo adunque, che l’un dei due sia ferito 
in qualche parte: egli griderà, e la mano cor- 
rerà naturalmente alla parte offesa. L'altro ben 
potrà fotse in su. le prime non avvedersi qual, 
sia il motivo del suo dolore:- ma se vedrà la 
ferita là dove é corsa la mano, conoscerà age- 
volmente dover questa esser la cagione che a 
gridare lo muove. Or dopoché tutti e due avran 
ciò osservato più volte , se un vedrà l’ altro 
affannarsi e recare la mano a qualche parte, 
non intenderà egli dover quivi essere la cagion 
del dolore, ancorché agli occhi non apparisca? 
! 1’ altro non comincerà egli pure a tecare av- 
vertitamente la mano alla parte addolorata per 
accennar la cagione o il luogo del dolor suo? 
Ecco in qual modo comincerà questo gesto di 
natutale. divenire artificiale. 

Ma lo stesso avverrà senza dubbio di molti al- 
tri- eziandio . Qualora l'uno vorrà porgere all'al- 
tro alcuna cosa, amendue stenderanno la mano 
uno pet darla e l'altro per prenderla . Finché 
saranno vicini , tutto questo seguirà naturalmen- 
te e meccanicamente. Ma se taluno vorrà da- 
te al compagno discosto una cosa qualunque , e 

non 
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non vorrà o non potrà moversi verso Hi lui; 
che farà egli? Per l'abito contratto verso lai 
stenderà la mano con entro la cosa che gli 
vuol porgere . L’ altro similmente se cosa alcu- 
ni bramerà aver dal compagno sporgerà la ma- 
no vuota per premiere ciò che desidera . Poi- 
ché questo avranno fatto più volte macchinal- 
mente, il faranno poscia con avvertenza e ri- 
flessione, e avranno allo» due altri segni arti- 
ficiali , uno esprimente 1* esibizione d alcuna 
cosa r e l’altro il desiderio di averla. 

Ma ponghiamo che l’uno all’altro una cosa 
dar voglia, che a lui non piaccia; che avver- 
rà egli? Questi si ritirerà., e da quella torcete- 
gli occhi e la testa . Se 1‘ altro insisterà tutta- 
via, questi, con più violenza rifuggendo torce- 
rà la testa ora da una parte e ora dall’altra. 
Egli c ciò un effetto che noi veggiamo natu- 
ralmente e in noi. medesimi e nei fanciulli.. 
Ma questi moti naturali non verranno anch’ es- 
si col tempo ad. esset segni artificiali della ne- 
gazione e del rifiuto ? 

Io potrei cosi continuate l’analisi su d’altri' 
segni infiniti e mostrare con qaanta facilità li 
potran essi introdurre, non altro facendo che 
secondar la natura. Ma Stimo inutile il dilun- 
garmi più oltre su questo punto . L’ instituzio- 
r.e dr questi segni c troppo agevole a conce- 
pirsi , e noi veggiamo infin le bestie ancora 
Istituirne a un di presso di simigliami . Se un 
cane alcuna cosa considera , quanto chiaramen- 
te non viene egli spesse volte co' suoi latrati 
e co’ suoi moti a manifestarla? S’ egli brama 
uscir della camera ove si trova , egli corre 
all’uscio, e dove questo sia chiuso,, egli co- 
mi n - 
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min ci a ad abbajare , e colle zampe a raschiar' 
lo s se dò non giova, egli si volge agli astan- 
ti , e con un flebii latrato , e col torcer fre- 
quente degli occhi e della testa verso di quel- 
lo, e del correre a lui sovente, e col raschiar- 
lo pur nuovamente co’ piedi e con mille altri 
segni si sforza di accennare che vuol uscirne, 
nè si rist» infin a tanto che alcuno mosso a 
compassione alfin non gli apra. Che direm poi 
delle scimie , e di quelle singolarmente che 
chiamansi Oranf Outang ? Che diremo degli eie» 
fanti ? Con quale sagacità non sanno essi que- 
sti animali farsi intendere altrui e altrui di» 
spiegarsi ? Vegga ciascuno a piacer suo quello 
che ne rapporta diffusamente il Sig. de Buffon 
nella sua storia naturale.. Senza pertanto più 
trattenerci sovra di questo linguaggio, che in 
gran patte è cornane alle bestie eziandio , pas- 
siamo a quello ch‘è proprio dell’uomo solo, 
cioè alle voci articolate. 

C A P O- V. •• • 

*•’' ♦ .**• -*■ * % ♦ 

Del passaggio alle voci articolate , e prima dello 
interjezJom , e del segno 'vocativo. 

Il linguaggio delle grida e dei gesti è troppo 
scarso ed imperfetto , perchè i proposti stivag- 
gi possan con esso manifestarci tutti i loro bi- 
sogni . Perciocché egli è ben veto, che- colle 
grida essi ponno scoprir le loro passioni , epoi 
coi gesti significate alcune delle cagioni , onde 
quelle derivano . Ma quante cose non vi sarai»* 
no, che avran sovente bisogno d* esprimere, e 
che tuttavia a eia potranno abbastanza con que- 
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su segai manifestare? Se avranno a parlare, a 
cagion d’ esempio, d' un oggetto presente -, lo 
potranno agevolmente indicare coi gesti; m * 
Se 1* oggetto sarà lontano, non potran farlo si 
di leggieri , Gli stessi muti, che vivono nella 
società , che non avendo altro linguaggio fuòri 
di questo solo, impiegano tutta U- contenzio- 
ne del loro spirito a perfezionarlo quanto d 
possibile , che a ciò sono ajutati continuamente 
da quelli ancora, che seco convivono, che tua 
molto maggior numero d'idee e di cognizior 
ai e per conseguenza di mezzi , con cU * , 
spiegarsi, di quello che aver possano 1 selvag- 
gi da noi supposti,, che hanno il vantaggi? 
oltreciò di essere da chi gli ha in pratici, age T 
Tolmente intesi coni pochi nonni pur quante 
pohe_jvendo a ragionare di oggetti lontani P e ~ 
aan moltissimo a farsi intendere , e quante vo ♦ 
te eziandio ogni loro sforzo va a riuscire sen- 
' za alcun frutto ? Oltreché v» ha nei g£SI‘ 
gravissimi inconvenienti. Quand’uno e al bu- 
io , o quando un ostacolo gli vieta d esser ve- 
duto da quello, a cui vuoi ragionare , tutti *- 
tuoi gesti divengono inutili di lot naWfa. U 
questi casi è necessario adunque T istituire de- 
gli altri segni. Ma quali mai? Non restano 
che le voci atticolate . Ecco pertanto come g i 
stessi bisogni che avranno obbligati i nostri 
Selvaggi a istituire il linguaggio delle grida, 
e dei gesti) gli obbligheranno ptfranche a in* 
trodur quello- delle voci articolate . U punto 
sta -solamente a ritrovate in che modo potran* 
uh essi istituirlo. : • j. .» . 

Consideriamo adunque prima di tutto le 

stesse grida naturali . Qualot sicno queste ado* 

pe* 
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perate artificialmente , non passan elleno incon- 
tanente ad essere quella parte del discorso , che 
da' Granulici chiamisi interjezione o interpostoli 
E che altro sono le voci ah, oh, ahi con tut- 
te le altre lor simigliami , se non grida natu- 
rali in origine, impiegate poscia» nelle lingue- 
arti ficialtncnte ? Tosto adunque, che i nostri. 
Selvaggi convinceranno a se'rvitsi artifteiaimen- 
te di queste voci, già uffa patte del discorso , 
cioè le interjezioni , avranno, essi istituito.. Mi 
questa non siri già la sola « *» 

Dopo il secondo incontro abbiamo detto, che- 
un segno stabiliranno , con cui richiamarsi , nè. 
è difficile il concepii la maniera, con cui $4- 
trà egli istituirsi . Perdutisi .nuovamente di vi* 
sta , il timore di nuovamente smarrirsi , 1' af- 
fanno di vedersi disgiunti trarrà un grido sur 
‘Imamente o ad uno di essi , od anche ad amen- 
due , il qual grido udendo, e alla parte vol- 
gendosi, onde lo sentono uscito , correran essi 
tantosto a riunirsi. Quésto grido a principio,, 
come ognun vede , non sarà che un puro effet- 
to naturale. Ma dopoché sarà avvenutolo stes> 
so più volte , e che avranno amendue osservato 
* come un tal grido haja forza di far che l’uno 
ritorni all’altro,, non comincetann' essi a va- 
imene appostatamente , e a formarne un segno 
artificiale , con cui richiamarsi ì in tal caso 
la. voce , che adopreranno non apparterrà ella 
a quella parte del discorso , che dicesi verbo ì 
Ella avrà certo: lo. stesso significato e la stessa 
forza del verbo vieni . 

L’ istituzione, di. questa voce sarà loro senza 
dubbio di. un grandissimo uso. Imperciocché 
quando alcuno, vorrà chiedere, all' altro -qualche. 
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cosa, o dargliela, o anche accennargliela seni» 
plicemente , sebben sia discosto, il potrà far 
nondimeno, bastando che a se prima il richia- 
mi . Ma se al compagno presente vorrà dare 
ad intendere qualche oggetto lontano , come mai 
potrà farlo ? Noi abbiam veduto poc' anzi , che 
i ìgesti non sempre bastano, eh* è forza ricor- 
rere alle voci : ma di che voci potranno essi 
far uso ì 

CAPO VI. 

De nomi sostantivi . 

Egli è d’ uopo distinguer prima gli oggetti 
in*due classi :T una di quelli che mandano suo- 
no , l* altra- di quelli che non mandano suono 
aicund . Oc quanto ai primi io dico , che la 
maniera colla quale s’ esprimeranno , satà la stes- 
" sa imitazione del loro suono. Perchè la cosa si 
faccia manifesta, incominciamo dagli animali. 

I fanciulli , che in vatj tempi si son trova- 
ti fra i boschi avean tutti delle grida somi- 
glianti a quelle degli animali ; e i due fanciulli 
puranche, che il Re Psammetico fece allevar 
tra le pecore, impararono , secondo abbiamo da 
Irodoto,il loro grido} sicché Psammetico pte- 
cipitatameace poi ne “conchiuse , che la lingua 
naturale degli uomini non fosse altra che la Fe- 
nicia, perchè Ite, o beccos , in Fenicio vai Io 
stesso che pane. Ora egli è troppo naturale, 
che anche i nostri selvaggi abbian a fare lo 
stesso. Nè il faran forse a principio che per 
piacer di rifare la voce al trui , siccome non per 
altro che per questo solo noi veggiamo i pap- 

pa- 
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pagalli imitafe le voci umane . Ma nel mentre 
die a questo modo s’ esercitano , le idee frattan- 
to di diversi animali si vengono nella lor men- 
te associando alle idee deile diverse lor grida: 
sicché qualor vogliano un qualche animale ac- 
cennarsi l'un l'altro, egli basterà, che le gri- 
da ne contraffacciano . La difficoltà consiste so- 
lo a Spiegare in ch.r modo cominceranno a ser- 
virsi ;di queste grida avvertitamente e delibe- 
ratamente come di segni per indicarsi scambie- 
volmente gli animali.' 

litighiamo adunque che trovandosi T un dal- 
l'altro discosti, uno di essi veggendouna bestia, 
si faccia senza alcun fine determinato , ma pec 
puro diletto, ad imitarne la voc^ e che l'al- 
tro udendolo , a lui accorra e il vegga avere di- 
fatti quella bestia presente ; s’accorgerà egli betv 
tosto che la presenza della bestia si c quella 
che a gridare l'ha mosso . Trovandosi in simi- 
le circostanza, farà aneli’ egli Io stesso , e forse 
anch’egli a principio senz' alcun fine. Ma col- 
l’andare del tempo è ben chiaro che veggendo- 
cssi cerne coll’ imitazione di queste grida degli 
animali s’avvertono scambievolmente della loro 
presenza, cominceranno a setvirsene appostata- 
mente e deliberatamente col fine appunto di ac- 
cennarsi questi animali l'un l'altro , e ciò faranno 
non solo allorché gli animali saranno presenti , ma 
ancora quando saran lontani. Ed in tal caso sif- 
fatte grida non saranno esse equivalenti a quei 
nomi , che dai Gratinatici diconsi sostantivi ? E 
che altro è egli mai un nome sostantivo , se non 
' una voce che indica qualche oggetto? Ciò è sì 
vero, che i nomi, onde si servono le nutrici 
.a principio per accennare a’ bambini qualche 
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animale > alerò non sono , che un 1 imitazione (Sci- 
le Ior grida medesime? e anzi non pur nel 
linguaggio bambolesco, ma nelle lingue perfet- 
te eziandio i nomi di V3rj animali conservano 
tuttavia gran parte di questa imitazione , come 
sono in Italiano quelli di grillo, cuculo, bue , 
cingallegra , e in francese quelli di coucou, coq 
bocuf, dm», «. 

Dopoché a- questo modo avranno essi comìn- 
\ ciato ad esprimete gli animali , è rroppo facile 
a concepire , come potranno passare ad esprime»* 
re pur nel modo medesimo gli altri oggetti so- 
nori . II vento adunque, il tuono, la pioggia, 
un torrente , un ruscello , e cose simili si ver» 
Tan tutte indicando con imitarne lo strepito . E 
difatti nella nostra lingua eziandio i nomi tuo - 
no, e torrente, siccome io latino i nomi toni" 
tru, e tortene, e in francese quelli di tonnere > 
e torrent ognuno vede quanto s‘ accostino all* imi- 
tazione dello strepito di un torrente , e del tue»' 
no . Questa imitazione che si fa colie voci arti- 
colate del suono della cesa medesima con gre- 
co nome si chiama onomatopea . 1 primi nomi 
pertanto per via di questa saranno istituiti. 

Circa agli oggetti, che non han suono, egli 
c piu difficile il definite come s’ abbiano i loro 
nomi ad introdurre . La loro origine non può 
nascere se non dal caso: e chi è che ne possa, 
seguir le tracce? Procuriam tuttavia di disco- 
prire quali accidenti , o quali combinazioni an- 
che a questa istituzione più vernimilmcnte po- 
tran dar luogo . 

Io osservo primieramente , che i .fanciulli an- 
che innanzi che appreso abbiano, a parlare , 
«piando bramano alcuna cosa ardentemente ^nel- 

r at- 
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l'atto che si sforzano di accennarla co’ gesti, 
e co’ movimenti del corpo, per lo più profe- 
riscono insieme una qualche voce ; perciocché 
1 animo quando stretto si trova da qualchegrv 
ve bisogno , mette tutte ad un tempo le sue 
facoltà in azione. Questo è comune alle bestie 
ancora. Anzi i muti medesimi , benché non pos» 
sano saper nemmeno di aver voce, siccome quel- 
li , che sono anche sordi dal nascer loro, ciò 
non ostante per non so qual movimento mecca- 
nico , mentre s industriano di spiegarsi co lo- 
ro gesti , massimamente ove trattin di cose, che 
loro Stiano fortemente a cuore, o che dagli 
astanti sieno intese a fatica, mandano anch’ es- 
si quando una , e quando altra voce. Fingiamo 
adunque, che uno de' nostri selvaggi voglia ac- 
cennar qualche oggetto , che esprimer non pos- 
sa bastantemente co' gesti: la contenzione dell’ 
animo gli farà mettere insieme un qualche 
grido. Or se il compagno arriverà finalmente 
ad inrendere la cosa , ond’ egli parla , 1’ idea di 
quella si congiungerà nella sua mente coll’idea 
de gesti, in che l'ha veduto affannarsi , e del 
grido', che n ha udito. Se mai adunque avver- 
rà che poco dopo egli -pure esprimer debbn Io 
stesso oggetto , rifarà i gesti medesimi', e la 
medesima voce « A poco a poco potrà a ciò 
bastare la voce sola, specialmente se dello stes- 
so oggetto avranno spesso a favellare} e questa 
voce con qualche modificazione diverrà allora 
per se medesima il suo nome • . « 

Ove ciò avvenga di *un oggetto, può age- 
volmente accader di mille altri . Imperocché - 
to osservo , che i fanciulli accompagnan le 
voci a gesti allor soltanto che sono stretti da 
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un grave bisogno , ma spesso il fanno an- 
che senza bisogno alcuno . Dallo stesso eserci- 
zio della voce traggon essi un non so quale pia- 
cere, sicché sovente noi gli udiamo gridare, 
cantrechiare fra se senza altro motivo per ciò, 
che. quello stesso di canocchiale o di gridare. 

E quando poi o danno altrui qualche cosa , o 
altrui la richieggono , jo alcuna- cosa qualunque 
si fanno ad accennare , tutti questi atti quasi 
sempre accompagnano con qualche voce. Se av- 
verrà dunque , che alcun de* nostri selvaggi men- 
tre accenna un qualche oggetto presente , -metta 
a caso una voce insolita , e che l'altro abbia a 
parlar poco appresso dell’ oggetto medesimo non 
più presente, egli non* potrà certamente farsi 
meglio intendere, che ripetendo con qualche ge- 
sto la stessa voce, fa quale dove si replichi al- 
lo stesso fine più d' una volta j divetta finalmen- 
te per se medesima il nome di -quell’oggetto . 

Ma per alcuoi in altre guise eziandio po- 
transi i nomi istituire. Pongasi, che uno d'es- 
si, o amendue a cagione di qualche oggetto a b- 
bian messo un qualche grido o di dolore , o ' 
d‘ allegrezza , o di spavento , o che so io , e 
che questo oggetto si abbia indi a non mol- 
to a nominate t.qual più acconcia maniera 
per indicarlo, che ripeter con qualche cenno, 
e con qualche modificazione di voce il mede- 
simo gtido f 

^.Similmente se amendue assaggeranno un 
qualche frutto, cui troviti amaro , o disgu- 
stoso , e debban quindi parlar di esso o 
d’altri frutti a lui simili, risovvenendosi del 
provato disgusto , pei indicarlo più agevol- 
niente basterà, che ripetano quella voce , che 
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la nàusea > e l' amarezza naturalmente cì so- 
glion trarre. • ' 

Ma questa voce , per avvisarlo antì cìpatamen- 
te, potrà equivalete puranche ad un aggettivo 
che esprima la proprietà di essere disgustoso. 
Suppongasi , che 1’ -un s’ accòsti alla bocca al' 
cuna cosa, che I’ altro abbia già provata spia- 
cevole; questi gli farà" cenno, che se n’asten- 
ga; e per significare ch’ella è spiacevole, si 
setvirà naturalmente della medesima voce ..Que- 
sto difatti è il mezzo che usano le nutrici per _ 
far intendere ai bambini che alcuna cosa è sto- 
machevole, o disgustosa : e noi medesimi qua* 

Jot veggiamo una cosa, che faccia schifo, non 
possiamo a meno di non usare naturalmente la 
stessa voce.. 

* I luòghi ppi, dove insieme udito abbiano un 
-qualche suono straordinario , o dove sia alcun 
oggetto sonoro, coll’ imitazione di questo suono 
potranno esprimersi facilmente. 

Più facilmente ancora si potranno per via di 
-questa imitazione significare gli oggetti , che 
sebbene non sonori pec se , quando però son 
percossi , o messi in moto fan qualche strepi- 
to, o suono particolare. Ed infatti nella lìn- 
gua francese i nomi chariot , rotte , triéìrac , e 
«iella nostra lingua quelli di carro , ruota , 
tambnrro , e molti altri son tratti evidentemente 
da questa imitazione. - ’ : 

11 Sig. de Brosse nella sua opera sul mec- 
canismo delle lingue ( 1 ) osserva ancora , che in 
varie lingue le consonanti servono ad espri- * 

mete 
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mere fermezza, stabilità, e ne teca pet estirr 
pio le parole stare stabilite: stips , stupide : 
^htVcT sti’X». stami» , stagnum, steli», strennus , 
stapi» , struSture , estnt , consistente , estime, 
stucy sterile , ec. che te lettere Se sono' il ca- 
rattere delle cose scavate, come nelle parole* 
<ni« # »iAAi'^«* / ‘vpw <rjr«'2»T pxj'xx» , scutum , scatu- 
rire , scabies , Scyphus , scùlpere , scrobseruta- 
ri., secare , scotto’, ìcu , , ecuelt, searif.tr, 

scier , scabreux , sculpture , rrop , scremi, scin- 
de», schali , ec. Ne chiede quindi -la ragione. 
Quella cV io traveggo , dice egli , sembrerà 
ella soddisfacente ? Vale a dire , che essendo i 
denti il più immobile dei sei otgani della vo- 
ce , la più ferma delie lettere dentali , cioè il 
T, è stata macchinalmente impiegata per dise- 
gnar la fermezza, come per- disegnare la cavi- 
tà s'impiega il K , o C , o lettera gutturale , 
essendo la gola il più cavo de’ sei organi . 
Quanto alla S, o articolazione nasale, che vo- 
lentieri si unisce alle altre articolazioni , ella è 
qui, siccome è pure sovente altrove, una spe- 
cie d* aumentativo per rendete la pittura più 
forte. Cosi egli continua, la N, che èia più 
liquida di tutte le lettere, o la caratteristica di 
Ciò che agisce sai liquidi, come, ' jjw » viws 
pavis , navigium , v-tpot > riubts , munge, ec* • 
siccome pure Fi carattere liquido «i appropria 
al fluido, sia egli igneo, acquatico-, od aereo» 
. t come fiamma , fiuo , fiat ut, fiabellum ,floceus , 

. fiocco» , fiot , confile , soufflet ,fiambeau , finte , 
fiagoclet , ec. “ 

Pretende egli adunque, che tali denominazio- 
. *J0Ì nascano dalla natura medesima, e dalla co- 
Jticuzionc meccanica degli organi deila voce . 

.* ' SC 
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Se c iò forse , sarebbe soverchio il cercai più 
a lungo in che modo i nostri selvaggi jnfrodar» 
Tanno anche i nomi degli oggetti, che non han 
suono, perchè la più parte di essi ancora ver- 
rebbe Ior suggerita dalla natura medesima . Io 
però che non amo di sappot nulla } che aper- 
tamente non veggasi alla natura corri spondente , 
consento bene , ohe la caratteristica JF/ , siccome 
nel pronunciarla dà un suono- simile a quello 
d’ un fluido che scorra placidamente , o che pla- 
cidamente batta la sponda, possa forse per imi- 
tazione essere impiegata ad esprimere i fluidi , 
e che fors* anche le sillabe se», sche , srhi , sco , 
scu possan essere adoperate per esprimere cavi- 
tà , perchè nel pronunziarle si traggon esse dal 
più cavo della gola: ma non veggo alcuna pro- 
babilità, che abbiano gli uomini a servirsi del- 
la St per significare fermezza a motivo che il 
T è una lettera dentale , e che i denti son l* or- 
ganò della voce-il più fermo, e più consisten- 
te ; .rè che impiegar, debbano la lettera N ad 
esprimete le cose , che nùotan su i liquidi , per- 
chè questa lettera è la più liquida. Sono que- 
ste imitazioni troppo lontane, e che a pochi 
«ertamente posson cadere jn. pensiero. 

Per. tornar dunque ai proposito i che i primi 
'nomi degli oggetti sonori si abbiano ad istitui- 
te per. via deila- onomatopea, cioè coll* imitazio- 
ne del loro suono , tutti ne converran Facilmen- 
te - . Perciocché e la natura « lo consente , e là 
ragione cel. persuade , e 1‘ espetietìza del linguag- 
gio bambolcsco , qh« può dirsi in certo modo 
il linguaggio della natura , e di ciò che ezian- 
dio nelle lingue perfette di questa imitazione è 
timasto , io direi quasi ce ne convince . 

C 1 


Ma 




fi lit. d' un A soc. e d' un* ììngu* . 

■ Ma cicca agli oggetti , che non hanno suono ; 
egli è impossibile il determinare da che debba 7 
no precisamente i loro -nomi aver origine . Non 
dee questa aspettarsi se non dal caso , e dall' ac- 
cidentale combinazione delle idee. Che i nomi 
infatti di tali oggetti , come son quelli delle 
piante, deri'erbe, dei frutti, dei fiori , ec. siati - 
quasi tutti nati dal caso, abbastanza ce lodi- 
mostra la varietà, infinita che fra lot regna nel- 
le lingue originali . E di vero che somiglianza 
v* ha egli mai, per recarne un esempio , fra 1 ! 
de’ Greci, il flit de* Latini, ilbloom,o blofsom 
degl'inglesi, e cosi d'altre lingue (i)? Eppure 
tutte qOeste voci io queste varie lingue esprimono 
la stessa idea 'di fiore . Altro adunque non ci é per- 
messo , se non cercare per via di congetture quai 
combinazioni principalmente , quai circostanze 
all’ istituzione di questi nomi dar possano occasio- 
ne, ed io mi lusingo che quelle che noi abbia- 
mo recato , non sian di tutte le meno probabili . 

Ma ciò riguarda soltanto la prima infan- 
zia , dirò così, della lingua. Allorché ella 
sarà alcun poco inoltrata , avranno i nostri 
selvaggi un altro mezzo- assai migliore, per 
introdur nuovi termini , fc sarà quello o di 
trarli da altri nomi già . in ventati , o di con- 
venire eziandio espressamente fra loro, ove. 
ibbiansi a nominar frnove cose , di ‘dar. loro 
il tal nome particolare, o il tal altro. Ma 

‘questi mezzi domandano troppa riflessione, e 
richieggono molti ajuti , che in un selvaggio 
\ , . a prin- 

• • 

" à • * *, • 

CO Gl’Inglesi però hanno anche fi over, che forse 
corrisponde meglio al fios de’ Latini, ond’ è derivato . 
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a princìpio non si debbono supporre. Non.po» 
tran dunqne ad essi ricorrere sé non tardi , e 
boi altrove ne parleremo; * *•* 

• f • • * { * 

■ • ,' • * 

C A P O VII. 

Dello nozioni , e de nomi universali . 

O f a consideriamo la natura di questi nomi, 
e vediamo in primo luogo, se presso ai nostri 
selvaggi saranno essi particolari , o universali . 
Presso a noi sono essi per la più parte univer- 
sali; perciocché esprimono non le cose indivi* 
due, ma i loro generi, e le lorò specie -, cali 
Sono a cagion d'esempio quelli d’animale , e 
di cane o cavalle, quelli di- pianta, e di .re-* 
vere » o d’abete , quelli di 'frutto , e‘ di pesca , 
o eiriegia , ec. 

Ma un fanciullo allorché ode la prima volta 
chiamarsi cane o gatte quell’animale, col quale 
egli scherza*, crede egli cernmenre , che questi 
nomi sieno proprj di q-.ie'sò!i indivìdui . Al - 
lor soltanto può egli intendere sì fatti nomi 
dover essere universali ,. quando a più altri ani- 
mali simigliami a quelli primi li sente dare 
egji^lmenre. I nomi adunque degli animali pres- 
so a’ fanciulli sono dapprima particolari , e di- 
ventano poscia universali . Avverrà egli lo stes- 
so ancora a’ nostri selvaggi? 

Da principio certamente quando per accennare 
un qualche animale ne imiteranno la voce , 1* in- 
rénzion loro sara di esprimere quel solo anima, 
le individuo: ma dove un altro ne veggano 
della medesima specie, useran pure la stessa 
voce. È siccome vi sono molti animali , sebben, 
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di specie diversa , che han presso a poco lo 
stesso grido, così di questo medesimo si vaf- 
rana’ essi pcf -esprimere ogni qualunque animale- 
di tali spècie, finche-, quando avranno con più 
' diligenza osservato la diversità delle loro voci ', 
useranno essi pure diverse voci per significare 
le loro specie diverse . I nomi adunque degli 
animali anche presso di loro saranno prima par- 
ticolari , divcrran quindi troppo universali poi- 
ché abbracceranno più specie in una volta , poi 
finalmente saranno meno universali, ma più de** 
terminati > perche ciascun esprimerà una spe- 
cie particolare . Lo stesso dicasi a un di. presi- 
so degli altri nomi . 4 

Ma intanto clic questi nomi vetran facendosi 
' Universali , i nostri selvaggi non verran essi 
acquistando col tempo stesso non solo le idee ». 
ma ancora le nouoni universali ( x )? Certa* 
mente avranno essi allora, siccome boi , i se- 
gni , a cui congiungete quegli aggregati d' idee », 
che le vere nozioni universali costituiscono. 
Nc di questi segni si potran eglino valere uni- 
versalmente senza concepite al tempo stesso le 
nozioni universali, che a loro vanno congiun-- 
te : primo vantaggio che verrà loro dall’uso 
delle parole . ’ 

Queste nozioni però non comprenderanno * 
principio che piccioli aggregati, d’ idee: per-, 
ciocche non abbracceranno che le proprietà 
più comuni, e più sensibili. Tali a principio, 
sono ancor ne’ fanciulli,. Gol crescere nelle co- 
gnizioni , col moltiplicate le osservazioni sugli- 
° indi- 

ne Veegasi al Capo secondo la distinzione , che ab- 
biamo fatta tra idea universale, e n veroni universale*. 


Digitized by Google 


Degl} aggettivi. f y 

individui si faran esse dappoi più numerose , e 
più complete, ma di ciò ip altro luogo. ' 

' » , i '' 

capo viri. 
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Degli aggettivi. 

Siccome i nomi - sostantivi esprimono gli og». 
getti, così esprimono gli aggettivi le lor qua- 
lità . Ma le qualità altre son fisiche , ed altre 
90» metafisiche . Metafisiche chiamansi tutte le 
relative,' ed astratte* come quelle, che si espri-' 
mono cogli aggettivi grande, picciolo ,- bello r 
brutto , [tuono , cattivo , ec., perchè non sono 
qualità inerenti al soggetto medesimo , ma che 
risultano unicamente dalla nostra maniera di' 
concepite una cosa rispetto all’ altra , o rispetto 
a' nostri principj , e alle nostre opinioni . Al* 
!' incontro 'fisiche si dicon quelle, che da no» 
si concepiscono come inerenti allo stesso sog- 
getto, e queste o sono reali, cioè realmente 
esistono nell’oggetto, come la solidità, e 1* «- 
stensione, o sono apparenti , cioè appariscono r 
noi com’esistenti nell' oggetto medesimo quan- 
tunque in lui non vi sia che un certo moto , 
o una certa configurazione, e disposizione di 
parti atte a produrre in noi certe determinate 
sensazioni, o percezioni, come fanno i colori r 
gli odori, il freddo, il caldo, ec. Tutte queste 
distinzioni delle qualità sono già stare ampia- 
mente esposte nella metafisica . 

' Ma un'altra distinzione qui deve farsi , che 
molto importa al nostro proposito . Egli è cer- 
to che le qualità apparenti ip origine non so- 
no che pure nostre sensazioni , nè passano ad 1 
« C 4» esi* 
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essere qualità -degli oggetti se non per I* abito ; 
che noi facciam da bambini di trasportare ne- 
gli oggetti esteriori quello che sentiamo in 
noi medesimi. Alcune però di queste sensazio- 
ni rimangono per così dire in noi > come la 
fumo, e la sete, e generalmente il piacere, e 
il dolere y perchè sentendole unitamente in noi 
medesimi , le consideriamo comi semplici mo- 
dificazioni deli' esser nostro, non già come qua- 
lità di alcun oggetto esterna. Alcune altee di- 
•venran comuni, dirò così-, a noi, e agli og- 
getti, quali sono principalmente il caldo, il 
freddo , gli odori , i saperi , perchè nell' atto che 
ci sentiamo da loro modificati , per 1* abito £at- 
to crediam anche , eh* esista negli oggetti qual- 
che cosa di simile aliti modificazioni , che noi 
proviamo interiormente . Altre poi diventano 
proprie degli oggetti soltanto, come la luce, i 
eolori , e tutte le altre qualità, che si scoprono 
colla vista perchè noi c? avvezziamo di modo 
a considerarle come qualità inerenti agli og- 

f ettT , che a chi non abbia imparata la teoria 
elle sensazioni è quasi impossibile il persua* 
dere , che il colbr rosso a cagion d’esempio sia 
una semplice nostra sensazione , non già una 
qualità realmente esistente nell’oggetto, in cui 
ci apparisce.. Ciò viene dall’essere l’impres- 
sione, che fanno comunemente la luce , e i co- 
lori sull’organo nostro, sì tenue, e di Licata, 
a proporzione di quella che ci rticano i sapo- 
ri , gli odori , ec. , che dentro di noi medesi- 
mi non ci sembra di sentir nulla. Ora sic- 
come quelle specie di ' sensazioni , ch‘ eccita- 
qo una particolare modificazione- • entro dà 
bai sono le sole, che peoptiamente si chiamar 
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0(5 sensazioni , così alle qualità, che le produ- 
cono daremo specificatamente il nomedi quali- 
tk sensibili -, e siccome quelle sensazioni che 
non ci fanno- sentire alcuna modificazione intc- 
rioce , ma che ci fanno apprendere semplice- 
mente la presenza degli oggetti esterni, si di- 
cono più particolarmente percezioni , cosi noi 
chiameremo qualità percettibili quelle, da cui 
esse dipendono. v 

r Ciò posto , egli è chiaro , che i nomi delle 
qualità sensibili saranno i primi ad iotrodurs’ r 
e questo per due motivi . Primo , perchè i nostri- 
bisogni nascono principalmente dalle sensazio- 
ni , e per. conseguenza le qualità sensibili saran- 
no quelle ; che più presto occorrerà di dover 
distinguere con qualche nome . Secondo , perché 
i nomi di queste qualità si potranno più> facil- 
mente -istituire , che quelli delle altre. 

Noi abbiamo di ciò toccato già qualche co-, 
sa nel Capo sesto, dove- abbiamo mostrato quan- 
to possa agevolmente chi abbia gustato una co- 
sa amara, o stomachevole, e regga il compa- 
gno in procinro di assaggiarla egli pure, avvi- 
sarlo , eh’ essa è stomachevole , o amara . Percioc- 
ché basta , eh’ egli usi quella voce , che suole ac- 
compagnare naturalmente la sensazione della nau- 
sea, e dell’ amarezza. Nella stessa maniera a un 
di presso si potranno istituire puranche le vo- 
ci , che equivalgono -a dolce, o saporito, a odo- ^ 
roso , o fetido, ec. Circa- agli aggettivi caldo . e 
freddo , ognun sa , che quando egli si sente 
scottare, trae il fiato naturalmente, e quando 
epli ha freddo, il trae, e il rimanda alterna- 
tamente di modo che viene a udirsi il suono 
ddle lettere fr. Quindi ebbero origine presso 
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ai Latini il sostantivo frigus ,c 1 * aggettivo fri* 
gidus , e presso a noi-, ed a' Francesi i nomi 
freddo i e froid , che sono insieme aggettivi, e- 
sostantivi , anche questi aggettivi . pertanto si 
potranno da’ nostri selvaggi agevolmente isti- 
tuire , il che pur dicasi presso a poco delle aU- 
tre qualità sensibili'. 

1 nomi all’incontro delle qualità percetti- 
bili non. potran nascere se non dal caso. Per- 
ciocché qual voce naturale può mai esprimere- 
il etlor rosso , o il 'verde, la figura rotonda-,, 
e la quadrata ? A principio adunque le k figu? 
re s’ indicheranno co’ gesti : per esprimere un 
colore s’: accennerà qualche cosa > che di lui 
sia tinta. Ma perché, siccome abbiamo già, 
detto, usano gli uomini di accompagnare nata? 
talmente i loro atti eoa qualche voce, queste- 
voci potran finalmente col tempo a’ gesti mede- 
simi sostituirsi . Ma ciò dee seguire più pre- 
sto rispetto ai colori , che alle figure : percioc- 
ché queste facilmente si possono significate co* 
gesti : i colori all’incontro, ove non sian pte-- 
senti , non si possono co’ gesti per alcun modo, 
significare . 

Le qualità sonore siccome nel tempo stesso,, 
che da noi si percepiscono negli obbietti este- 
riori , ci fanno anche provare dentro di noi una 
sensazione o piacevole, o molesta,* così a buon 
diritto si possono annoverare fra le sensibili ». 
ed esse facilmente si potranno esprimere col-- 
l’ imitazione del suono medesimo, che hanno a 
significare, come- difatti gli aggettivi; nostri, 
sonoro , stridulo , fremente , . strepitosi, romoro - 
té, ec. ’son tutti manifestamente imitativi. 

Le' qualità, che propriamente appartengono 

al 
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al tatto, come la mollezza, la durezza, la 
solidità , la fluidità , la scabrtzza , il liscio , se. , 
sebbene il tatto ci abbia ammaestrati a distin- 
guerle eziandio cogli o.cchi, nondimeno,' ia 
quanto al tatto appartengono , sono sensibili. 
Ma perchè una modificazione troppo leggiera' 
da lot ci viene, e non accompagnata da alcun 
forte o piacere, o dolore; cosi non ci traggo- 
no naturalmente niùna voce, che le significhi** 
Anche 1* istituzione de’ loro nomi, adunque non 
potrà essere che accidentale . TuittavoUa la fluì • 
dità , come abbiamo accennato, si potrà espri-- 
mere pel suono, che fanno, i fluidi , allorché 
scorrono naturalmente , o che sono da altri agi- 
tati ; la scaltrezza pel romore , che fa un cor-- 
po scabro stropicciato contro d‘ un altro, dal 
qua( romore deriva infatti manifestamente il 
nostro aggettivo scabro -, la durezza per quella 1 
voce affannosa , che uno mette naturalmente 
quando si sforza o di rompere o di comprime- 
re un corpo , che sia assai duro. 

Anche alcune modificazioni del moto si pc-‘ 
ttanno indicare col suono , che ne deriva ; e 
certamente gli aggettivi rapido , e precipitoso 
sono amendue imitativi. 

I nomi delle qualità metafisiche saranno i 
più tardi ad istituirsi, nè si potranno istituire 
che accidentalmente . , . ( 

- • C A P O I X. 

Delle nozioni astratte . 

M, dopo istituiti* i nomi aggettivi, che 
progresso avranno, fatto le cognizioni; .dei no- 
ci 6 sui 



4 9 ìst. ■ I un» soc. o sf una lingua . ' 

Stri selvaggi? Egli è chiaro, che più facilmen- 
te potranno essi allora determinare le qualità 
degli oggetti . Ma spesso accadevi dover espri- 
mere gualche modificazione eziandio delle me- 
desime guatiti. Se si parta di caldo t o di fred- 
sto, a ragion d'esempio , accade spesso di dover 
accennare la Loro maggiore, o minore intensio» 
ne», la sensazione piacevole, o dolorosa, dies- 
ai cagionano, e cose simili. ‘Or questo non sa 
può fare, se le medesime qualità- non si con- 
sidera» prima come- se fossero altrettanti- ogget- 
ti , e non a* istituiscono- anche per esse dei no- 
mi sostantivi. Senza di questi- come potrei- io> 
formar, per esempio, le proposizioni-, questo > 
calore è piacevole , questo freddo e pungente} 

Ma dove istituiti sians* r nomi aggettivi* 
esprimenti le qualità considerate in concreto, co- 
me dir sogliono i Logici-, cioè considerate co- 
me esistenti ne’ Ibco soggetti,, senza fatica isti- 
tuir si potranno- eziandio i .sostantivi , ohe- le- 
esprimono considerate in astratte *, cioè da se- 
mole. Perciocché molti di* questi anche presso di 
noi valgono insieme per aggettivi-, e per sostan- 
tivi, come il caldo, il freddo, il bianco, il 
nero , ec. , e nella più parte degli altri vi ha 
grandissima somiglianza fra 1’ aggettivo ,. e il 
sostantivo, come fra morbido , e morbidezza-,, 
duro, e durezza , scabro, e s ebbrezza. * ec. Ol- 
treché molte di esse, e le qualità sonore spe- 
zialmente potranno trarre i laro nomi sostanti- 
vi puranche immediatamente dulia cosa medesi- 
ma per via dell’ imitazione , come sono difatti 
i- nomi strido, strepito , grido , remore, rito- 
* ombv , e simili. 

Istituiti questi nomi ; nulla » nostri selvaggi 

più 
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yìù mancherà , perche formare si possano notr 
solo le idee , ma ancora le nozioni astratte sic- 
come noi { i>. E per via di queste chi non 
▼ede quanto avanzamento acquistar possano lo 
loro cognizioni? Tolgansi all’aoni più colta 
improvvisamente tutte le nozioni astratte, - Io 
quali certo svanirebbero ove tolti, gli fossero, i 
pomi con cui solo può richiamarle; che gli* 
resterebbe egli mai ? Diausi al contrario airuom- 
selvaggio improvvisamente tutte le nozioni a* 
stratte ehe noi- abbiamo coi nomi ad esse cor- 
rispondenti ; ri» qual nuova sfera di cognizioni 
non si vedrebbe l’ anima sua improvvisamente 
portata? Oc coll’istituzione di questi nomi ' la 
via si saranno essi già aperta per arrivarci da 
se medesimi; e il poco numero, che ne in’* 
trodurranno , sarà' quel solo, che impedirà- loro 
a principio di farvi molto cammino. Passiamo 
era ai verbi . - 1 

CAPO X 

Ufi verbi* 

jAjibiam già sopra vcchito in che modo i no** 
stri selvaggi istituiranno una voce , con cui ri- 
chiamarsi , e come questa equivarrà ai verbo 
vieni. Ma quando l'ano gtidcrà verso l’altro, 
' - - non 

Rigorosamente * ciò bastare potrebbero anche i 
soli aggettivi. Istituito l’aggettivo amaro chi vieta 
che a questo io noti leghi la nozione astratta dell’ ama- 
reZiZ-i ? 1 sostantivi astratti però porgeranno a’ nostri 
selvaggi maggiore facilità, c per concepire -più distinta- 
mente siffatte noaioni ;e per esprimerle più chiaramente t 
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non us$rà sempre la stessa voce, nè queste cor*' 
risponderan tutte quante allo stesso verbo . Se 
un vedrà l'altro vicino a qualche precipizio, 
manderà una voce particolare, la quale vorrà' 
dir guardati ; se vedrà qualche cosa, che sia- 
in procinto di rovinargli addosso, metterà una 1 
voce più forte, e accompagnata da un certo 
affanno, e questa voce vorrà dir fuggi- se vor- 
rà, ch'egli s’affretti verso qualche parte,- rii 
peterà acceleratamente la stessa voce , ed ella 
vorrà dir corri. Così un’ altra voce vorrà dir 
ferma , un’ altra voltati, un’ altra levati -, ed 
altre pure esprimeranno prendi, porgi , lascia, 
getta , ec. Noi medesimi quando ci sentiamo un 
pressante bisogno , usiam varie voci natural- 
mente , che a questi verbi equivalgono.) 

Ma'qui osserviamo in primo luogo, che que-- 
«i verbi finora son tutti quanti del modo, che 
chiamasi imperativo . Che i verbi incominciar 
debbano in questo modo, egli è facile il con- 
.getturare , ove riflettasi che gli uomini a 
quello in prima s’appigliano, a cui da’ bisogni 
son prima determinati . Ora i bisogni esigon 
prima, che s’ istituiscali de’ segni, con cui po~' 
ter chiedere , o ordinate ad. altri ciò che vo- 
gliamo , che istituir quelli , i quali servono 
semplicemente a raccontare altrui ciò che a noi' 
medesimi , o ad altri è occorso. Quindi c che 
quando un bisogno improvviso ci sforza a. do< 
ver chiedere , o comandare altrui qualche co- 
sa , la natura medesima a ciò ne somministra 
le voci, il che non avviene già quando ab- 
biamo semplicemente a narrarla. E di fatti s’io 
ho a dire ad alcuno improvvisamente lascia , 
o fuggi , la natura resto mi suggerisce , le voci 
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là, fu, o simili; ma Questo non awien già! 
*' io ho a dir freddamente ad altrui io Uni»,, 
o ft‘ggo - 

Noq è però da credere, che tutt’ i verbi deb- 
bano cominciar dall* imperativo . Quelli che- 
esprimono le grida degli animali come ruggire,, 
muggire, belare , urlare , sibilare , ec. chi~potràr 
mai persuadersi , che abbiano a cominciare da 
questo modo ì Perciocché in che maniera , o* 
perchè potrà egli mai avvenire, che abbiano- 
gli uomini a comandare a' leoni , o a’ tori , di- 
ruggire, o di muggirei Questi verbf pertanto. 
cominciar debbono A»\Y indicativo i perciocché 1 
il bisogno d’ istituirli non nascerà se non «juan- - 
do accennar debba uno all’altro d’udire, o 4* 
aver udito qualche animale a gridare. S’ avver- 
ta però eh’ io dico , che cominceranno dallV 
indicativo rigaardo al senso , non riguardo itila 
desinenza; perciocché questa a principio sarà 
quella probabilmente del modo indefinito , sic- 
come altrove vedremo . 

Quanto alla derivazione poi, ognun vede coi- 
rne si possono cotai verbi agevolmente trarre 
dalla onomatopea, e come in quasi tutte le 
lingue da essa appunto sian derivati. Lo stcs* 
so dicasi di rutti gli altri , che ‘ esprimon suo- 
no , o romore , siccome sono i verbi medesimi 
suonare, romoreggiare , mormorare, strepitare , 
gorgogliare, stridere , fremere, precipitare , ec. 

Questi pure con tutti quelli , che esprimono 
le proprietà degli oggetti insensibili cominciar 
debbono dall’ indicativo piuttosto che dall’ im- 
perati vo } perciocché alle cose insensibili non si 
può nulla ordinare . 

Circa all istituzione, questi ultimi verbi net- 

1» 
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li nostra lingua son tratti per la più patte' dai 
nomi , ai quali si riferiscono , come da fiore fio- 
rire , da fronde frondeggiare , da nero nereggia- 
rti ec. e allò stesso modo potrannosi istituire 
anche da’ nostri selvaggi 

I verbi che 'esprimono gli affarti dell' animo- 
si potran derivare agevolmente dalle interjezio»- 
ni con qualche piccola modificazione: e anche 
essi è probabile, che abbiano a incominciar 
piuttosto dall* indicativo , che dall* imperativo -, 
perciocché è più facile che si presenti prima 
T occasione di dire io temo , io peno , che di- 
dite ad un altro temi , o pena . 

Generalmente adunque tutti que’ verbi » di 
cui principalmente ci serviamo quando abbia- 
mo a chiedere altrui , o ordinar qualche cosa ,• 
•ominciar debbono dall’ imperativo , ed esser i 
primi, perché maggiormente si rapportano a’ no- 
stri bisogni - r quelli all’incontro, che servono- 
ad accennare le proprietà, lo stato, le affezio- 
ni o di noi medesimi, o delle altre cose, non- 
devono per la piu parte incominciar se non 
dopo, e trarre -la loro origine dall’ indicativo y 
intendendo però sempre riguardo al senso sol-' 
tanto . . • . - • ' 

Quindi .è che niuno sì facilmente si accor- 
derà col Sig. Berger ( i ), il quale dice s- 
„ Io ammetterò volentieri de* verbi nella lim- 
» gùa Ebraica- , ma- solamente all’ impera* 
„ tivo “ : né in questo seguirà pure il sa- 
pientissimo Leibn-itz , il quale, come affer» 
ma poco dopo lo stesso Berger : „ Pensa- 

»» ▼* » 

(i) Lei il émtns primis, dei Lang. OTc» p. Xjjì 
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-, ri, che nell* imperativo si avesse a cercare 
„ la radice dei verbi della lingua Tedesca 
Imperocché essendo pochissimi i verbi, che 
debbono aver cominciato dall’imperativo, nè 
la radice di tutti nell’ imperativo si .può tro- 
■yare , nè può asserirsi , che i verbi di alcuna 
lineua si debbano ammettere all’ imperativo sub* 
tanto . 

Ma non abbiam detto peranco nulla del Yet- 
bo che chiamasi sostantivo, vale a dire, del 
verbo essere . Quanto sia grande 1* uso di que- 
sto verbo nelle lingue già formate, non v'ha 
alcun che noi sappia . Ma i nostri selvaggi > io 
son d’avviso, che per alcun tempo ne potran- 
no far senza comodamente , e che perciò non lo 
istituiranno, se non più tardi. Per ben inten- 
derlo, distinguiam prima il doppio 'senso di 
questo verbo . Egli esprime a un tempo stesso 
e r esistenza , e V affermazione - S’ io dico Ce- 
sare ì in Roma, igli esprime resistenza di 
Cesare: se dico Cesare è valoroso , egli afferma 
che il titolo di vaio-roso 5 lui si conviene. Oro 
a significare e l’un* e l'altro senro dapprin- 
cipio porranno bastare i gesti , e le circostanze 
medesime del discorso . Se uno vedesse un ser- 
pente si metta a gridare un ■ serpente j un alti* 
domandi dove ? il primo risponda qui, o idi 
non s’intende egli chiaramente vi ì un serpen- 
te r dov'e qui o è la ? Similmente se assaggian- 
do un frutto io dieo buono, non è egli lo stes- 
so , come se dicessi questo frsetto ì buono t- ■ ■ 

Cootuttoeiò nè i gesti nè le circostanze vi 
posson sempre supplire bastantemente . Spessis- 
simo occorrerà , che per mancanza di questa 
Verbo il discotso. diventi oscuro, specialmente 

* JHCS.- 
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presso ad u^piinì selvaggi , che non h?nno per 
anche snfficrcnte copia di termini per espri* 
mere in un mo^o quello che abbastanza in un 
altro spiegar non possono. Saranno essi adun- 
que alia line costretti ad istruirlo , Ma in qual 
maniera ciò potrà farsi ? Egli è impossibile. 
l’ indovinarlo Per -tUtne qualche cosa*, io di- 
rò quello che ne' fanciulli ho alcune volte os* 
•errato ... -, 

Quando essi assaggiano alcuna cosa, che som* 
usamente lor piaccia, nel tempo stesso, che di* 
con tuono , vi accompagnano pure una certa vo- 
ce , che esprime insieme T approvazione, o l’af- 
fermazione « Qualora i nostri selvaggi facesse? 
■pure lo stesso, chi-^a che questa voce non po- 
tesse a principio equivalere presso loro al verbo 
essere 1 Ella certo n’ha tutto il senso . Ma questa 
voce non esprime, che l' affermazione soltanto * 
come potrà ella esprimere eziandio l'esistenza? 
Amendue i sensi del verbo essere sono compre- 
si di modo che uno dall’altro non può separar- 
ci . Imperciocché quando io dico, che Cesare e 
in Roma , il verbo è al tempo stesso , che si- 
gnifica l’ esistenza di Cesate , afferma anche , 
che questa SU3 esistenza è determinata in Ro- 
ma, ed è come se io dicessi , che Cesure e et * 
ftnte o esistente in Roma; e quando dico, 
che il frutto e buono , il verbo è mentre affer- 
ma , che al flutto -conviene la proprietà signifi* 
•caia dall’aggettivo buonora afferma anche al me- 
desimo tempo la sua esistenza . Quindi è che 
presso a quasi tutte le. nazioni per l’ uno , e 
per. l'altro senso, si adopera un medesimo ver- 
bo . E però anche i nostri selvaggi qualora for- 
mata. abbiano una voce pet. esprimere 1* affet- 
\ ma- 
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magione, potran di essa calersi agevolmente 
per significate ancor i' esistenza . • 

- Mostrato il modo con cui potranno- istituite 
i nomi ed i verbi , or è da vedere primiera- 
mente fin dove con questi mezzi arrivar potran- 
no le loto facoltà, e . cognizioni } secondati»* 
mente a che stato satà giunta la loro lingua .. 

C A P O XI. 

Del progresso delle lor facoltà e cognizioni 
1 dopo l' is tic unione de' nomi e de' verbi . 

Dopoché l'istituzione de’ nomi sostantivi , e 
degli aggettivi avrà loro aperta la strada a for- 
mare lè nozioni universali ed astratte > aggiun- 
gendosi ancora i' istituzione de’ verbi , un piu 
vasto campo $’ aprirà certamente alle loro co- 
gnizioni . Non basta aver le idee, se. fra loro 
non si combinano}, e la facilità - appunto di 
combinarle, e di formarne i giudizj,al par dir 
noi dopo l’ istituzione de* nomi e de’ verbi ver- 
na loro fbrn ta . 

Il giudizio y siccome, abbiamo di già accen- 
nato , consiste nel paragonare fra loro due idee,, 
e affermarne la convenienza o disconvenienza . 
Se si esprime colle parole , egli si ch’urna un* 
proposizione , e la proposizione non altro richie- 
de ’, che un sostantivo , il qualè indichi l’idea 
primaria, o la cosa di cui si parla } un agget- 
tivo ( i), che accenni l’idea secondaria, che 
colla prima si paragona, vaL a dire, la qua- 
lità*/ 

(1) 'i* idea secondaria alcune vòlte è espressa da un 
litro s<x tauri vo , carne » poligt sono aninuli ; i corni— 
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lira, che conviene, o non conviene alla cosa, 
di cui si tratta; e un verbo, che leghi una 
idea coll’ altra , affermando la loro convenien- 
za, o disconvenienza. Qualche volta a ciò ba- 
sta eziandio un nome solo, ed un verbo, co- 
me nelle proposizioni Tito ama , Tito vive. 

Allor però l'aggettivo è contenuto nel verbo 
medesimo, perciocché egli è lo stesso che dire 
Tito e amante , Tito ì vivente . E qui è da os- 
servare , che se per verbo s’ avesse ad intendere 
solamente ciò che ha la forza di affermare , 
non vi sarebbe altro verbo dal verbo estere in 
fuori : poiché tutti gli altri contengono oltre 
all’ affermazione un aggettivo ancora, che fa 
le veci deli" attributo , come sono nelle propo- 
sizioni anzidette amante , e vivente . Anzi l'at- 
tributo c contenuto ancora nel verbo mere me- 
desimo, quand’ ei significa l'esistenza; percioc- 
ché abbiam già sopra osservato, che Cesare i 
in Roma, vale lo stesso, come Cesare e esi- 
stente in Rema . In quelle lingue poi , dove * 
virili hanno diverse desinenze secondo il diver- 
so numero, e la diversa persona del soggetto, 
anche il verbo solo può formare una intera prò* 
posizione , almeno quando il soggetto c della 
prima, o~ della seconda persona/ perciocché 
dicendo vivo, vivi , viviamo , vivete , i sog- 
getti io, tu, noi, voi, manifestamente si sot- 
tintendono . Queste cose son tutte notissime 
» chi ha punto esaminata la metafisica delle 
• - lin- 

li non seno piante : mi per Io più l r aggettivo vr « 
sottintende , cosi queste proposizioni equivalgono «He 
altre due : / polipi sono appartenenti alla classe de ^li 
animali: i coralli non sono appartenenti alla classe 
delle pianta * 
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lingue, e io non fo qui che accennarle di fu- 
ga ( 1 ) » 

Per formate adunque delle proposizioni , d’al- 
tro non fa bisogno, che de’ nomi , e dei verbi. 
Istituiti che sieno pertanto, è manifesto , che i 
nostri selvaggi potran formare delle proposizioni 
verbali al par di noi. £ se ciò è ', molto* pili 
ne potranno formar di mentali,' I loro giudizj 
adunque con saranno più impliciti solamente , 
•ma potranno, esser reali, siccome i nostri . E 
per via di questi quante nuove cognizioni non 
potran essi acquistare i La natura medesima di 
ogni cognizione in che altro cousiste mai > se 
non nel conoscere la convenienza, o disconve*. 
nienza di due idee ( t ) ? 

Ma dall' istituzione de* nomi e de’ verbi 
non è questo il solo vantaggio, che loro abbia 
a derivare. Un altro vantaggio si è, che co- 
mincieranno allora a far uso più frequente del- 
la riflessione attiva , laddove innanzi non avean 
questi che la passiva soltanto . £ di vero , quan- 
do a principio udendo il grido d'un animale 
il rifaceano alla Tenturi senza alcun fine deter- 
minato, la loro attenzione era piuttosto da 
questo grido rapita, di quel che fosse da loro 
diretra . Ma quando cominciano a usar questo 
grido avvertitamente , e col fine deliberato di 
eccitare in altrui per via di un tal segno 
l’ idea di un tal animale , 1’ attenzione allora è 
da lor medesimi deliberatamente a quel grido 
fissata , e la lor riflessione per conseguenza 

non 

-CO Veggisi pure quello , Che se n’ i detto nella Ltf- 
gica Part. II. Se*. II. 
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non e più passiva semplicemente , ma atti vitti- 
ma. £ ciò tanto piu quando osservando come 
il medesimo grido conviene a più individui ; 
« ne cominciano a valete come d’un segno 
dniversale per esprimere tutti gl' individui d' una 
medesima classe , e vengon così formandosi del* 
le vàrie 'classi « le nozioni, e le idee univer- 
sali . Io non nii tratterrò a dimostrare come P 
istituzione d^gli aggettivi ancora, e dei verbi, 
e 1’ acquisto delle astratte nozioni, e idee, che 
ne difendono, e come poi molto più l'attuai 
paragone di un’ idea, coll* altra , da etti dipen* 
dono i giudizj , importino necessariamente P eser* 
vizio dell’attiva riflessione. 

Ma dopoché 1* attenzione comincerà ad esse- 
re da lot diretta attivamente , egli è ben chiaro 
•thè non sarà più rapita unicamente dagli og- 
getti sensibili , ma si fermerà eziandio' su quel» 
Il che eccitano una semplice fe rctzicne , e co* 
mincerà a nascere in loro il senso della curio- 
sità. Questo potrà far sì, che comincino ad a- 
cquistare le idee d’ a rr numero assai maggiore d’og- 
getti ,‘cHe degli oggetti medesimi acquistino un’ 
idea più compieta , perchè trasportando avverti- 
Vatnente l’attenzione dell’una all’altra qualità, 
maggior numero in citascan oggetto ne potran- 
no osservare s che oltre alle idee delle quali- 
tà fisiche, col paragonare gli oggetti fra". loro 
Acquistar possano quelle ancora delle . lot quali- 
tà metnfisiche. E da tutto questo qual copia di 
■Cognizioni- possono essi ritrarre 1 » 

Oltre di ciò le idee di queste qualità e fisi- 
che , e metafisiche si potranno a poco a poca 
determinare distintamente co’ loro Segni, vàie 
» dire o coi sostantivi, astratti, o cogli ag- 

S«- 
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■gettivi , o coi verbi . Istituiti che siano que- 
sti segni, le idee, che lor corrispondono noti 
solo S 3 ran più chiare, e piò distinte, ma S2H 
ranno ancor più durevoli . Imperciocché potrai** 
no allora far uso non solo della memoria del- 
ie idee , ma ancor di quella de* segni? e perciò 
avranno un mezzo di più e per ritenere le idee 
più lungamente , e per richiamarle più agevol* 
niente 3 : : ’ . . .■/ ; • 

Ciò post» pottan non solo paragonare fra lo» 
ro le cose presenti , ma le presenti eziandio col- 
le passate, e fé passate fra loro - E di qui chi 
non vede qual moltiplicità di giudizj , e di co* 
gnizioni porrebbe lor derivare? ( 

Ma uo altro fonte ancora di cognizioni , fon» 
te copiosissimo, ed inesausto comincerà loro 
ad aprirsi, ed è che potranno allora oltre ai ra- 
Ztoeinj impliciti format anche dei ramiochj reali 
a quella stessa maniera , con cui si forman da 
noi. Imperocché il .raziocinio reale chealtro è 
mai , se non il paragone di due giudizj , da cui 
un terzo ricavasi? Capa.ci adunque di formare 
due primi giudizj', che il paragone comprendo- 
no , vie più il saranno a formare il terzo , che 
da quelli spontaneamente discende.. Eque^toter* 
20 giudizio non contiene; egli sempre una nuo- 
va cognizione? Quanto adunque jion potrebbe 
il numero delle loro cognizioni per questo mezr 
zo puranche andar sèmpre accrescendosi t . : 
Non è da -creder però , xbe da tai, tnefczi ab* 
biano essi a ritrarre in suL. principio tutti quei 
vantaggi , che èrar si ; possono . Imperocché io 
primo luogo troppo, oc cù pati-. rii erro ai^ >b: sogni 
della vita i non avrao,: campo, di applicarsi, k ,n 
colrifate-lo spirito., e iin accrescerne -lercogni- 

-j » . 
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cognizioni ; in secondo luogo il numero de' nomi * 
c verbi scarsissimo presso loro sarà a princi- 
pio, e propotzionaco soltanto ai bisogni più ne- 
cessari. Ma a me basta per ora d’ aver dimo- 
strato fino a qual segno coll’ istituzione dei no- 
mi e dei verbi recar potrebbono le loro cogni- 
zioni, se avesset ozio di applicarvisi; e quan- 
to per conseguenza una tale istituzione influisca 
ìu lo sviluppo delle umane facolta , e su 1 ac- 
crescimento delle umane cognizioni. -i , 

CAPO XII. 


Dello stato y a. cui può gì ugnerò la loro lingua 
coi nomi y 4 i verbi solamente . 

(>oi nomi } e i verbi solamente una lingua 
può giugnete a un grado tale da bastar per se 
sola a esprimete, se non tutti i almeno la pm 
patte de* sensi dell' animo . Perche ciò chia- 
ro apparisca consideriate la natura delle altre 
patti del discorso. Sei. altre da' Grammatici se 
ne contano , i pronomi , i partieipj , gl» avvor 
bjy le preposizioni , le congiunzioni, le taf eie- 
zioni , e gl’ interposti . ; . 

Or cominciando dai pronomi, o dai pam 
tipi , egli è da osservare in primo luogo, 
che entrano an di’ essi nella classe dei nomi, 
non essendo per sa medesimi che tanti ncqu 
’ «ree ni vi , e perciò quando pute alla mam- 
fcmzione de*L itimenti dell'animo fossw 
eglino dt' una necessità assoluta, P°* re 

dirsi tuttavia , che la lingua , che g ì 

non avesse altro che nomi « veI * . » . 

«on sono - essi di niuna assoluta r. nf * 

pei- 
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perciocché i pronomi non sono altroché agget- 
tivi, i quali s’adoprano invece di un sostanti- 
vo già nominato . Quand' anche pertanto in una 
lingua mancassero , il toc difetto si supplirebbe 
immantinente col replicare i sostantivi medesi- 
mi , ai quali s‘ avrebbono a sostituire I par- 
ticipj similmente si supplirebbero subito col- 
1* adoprare in loro vece i verbi , da cui soa 
tratti . E di vero , Enea fuggì da Tro ja , Enea 
venne in Italia , non vai io stesso, che Enea 
fuggito da Troj avvenne in Italia ì 

Circa alle preposizioni , elleno sofl certamente 
di un uso grandissimo per esprimere con mag- 
gior precisione , e brevità le relazioni . Ma ol- 
treché molte di esse anche da noi si possono 
esprimere egualmente coi nomi , e i verbi sol- 
tanto, perciocché in vece di dire: Oreste viag- 
giava con Filaste , potrebbe dirsi con egual chia- 
rezza , se non con egual brevità , Oreste viaggi or 
va , aveva un compagno -, il compagno tra Pila- 
..de: oltre di questo, io diceva, se i Greci, et 
Latini , siccome aveano introdotti alcuni casi 
equivalenti alle nostre preposizioni , come sono 
H genitivo, e il dativo, che corrispondono per 
se soli alle preposizioni di , e a , cosi n'avesse- 
ro introdotti ancora per tutte le -altre , le rela- 
zioni non sarebbero elleno egualmente espresse? 
Eppure nella -lingua Greca , e nella Làtina non 
v' avrebbe allota ninna preposizione . 

Quanto agli avverbj , il loro ufficio si c 
quello di esprimete una qualche modificazione, 
o determinazioni del verbo » ma tutti quanti 
equivalgono ad una preposizione , e ad uno , o 
più nomi ; cosi qui significa in questo luogo ; 
ora significa in questo tempo ; diligentemente 
Tomo V. D vuol 
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vuol dire con diligenza, ec. Or chi non vede; 
che gli avverbj si potrebbono comodamente ti- 
sparmiare , quando s’usassero in lor vece lepre- 
posizioni, ed i nomi, a cui equivalgono? Ma 
abbiamo veduto pocanzi , che invece delle pre- 
posizioni basterebbero i diversi casi, ossia le 
diverse inflessioni dei medesimi nomi . Anche 
agli avverbj adunque coi soli nomi si potreb- 
be agevolmente supplire . E difatti i Latini non 
diceano essi sovente - hoc tempore invece di bunc , 
hoc loco invece di bici Veto è che a questi no- 
mi si sottintendeva la preposizione in: ma 
ài senso sarebbe stato egualmente chiaro an- 
corché la preposizione in n®n vi si fosse sot- 
tintesa , . 

Le congiunzioni , ove si abbia a tessere un 
lungo discorso , sembrano certamente indispen- 
sabili per unite le proposizioni - ordinatamente 
fra loro. Ma ove si tratti di poche proposi- 
zioni staccate , son esse affatto superflue . E da 
chi volesse anche un discorso continuato , si 
potrebbe spesso formare non difficilmente senza 
niuna congiunzione . 

Le interjezioni finalmente per se' medesime 
Sono piuttosto voci naturali , che artificiali , E ’ 
perciò è impossibile, che in una lingua s'isti- 
tuiscano i nomi, ed i verbi senza istituire ezian- 
dio le interjezioni, le quali, siccome abbiamo 
dimostrato , hanno anzi ad esser le prime. Tut* 
tavolta supposta una lingua, che non avesse, 
interjezioni, io dico, che a queste pure supplir 
potrebbesi coi nomi, e i verbi soltanto. E 
certamente le interjezioni non equivalgono esse 
ad * nna intéra proposizione ì Ahi , a cagion 
di esempio, significa lo stesso che io son dolen- 

t» 
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te, o io sento dolore. Se nella nostra lingua 
pertanto non vi avesse la interjezione Ahi, non 
potrei io esprimermi bastantemente dicendo io 
reato dolore ? 

CAPO XIII. 

.'v 

l 

Delle altre farti del discorse . 

Da quel che abbiam d'etto nel capo prece- 
, dente si fa manifesto, che i nomi , e i. verbi 
sono le parti principali del discorso, e le sole 
assolutamente necessarie ^ Non è da credere tut- 
tavia, che i nostri selvaggi non abbiano d.a 
istituire eziandio le altre parti . Poiché sebbene 
rigorosamente parlando i nomi, e i verbi pos- 
san bastate, la meditazione però continua del 
più profondo Filosofo richiederebbesi per espri- 
mere in ogni circostanza con questi soli ogni 
qualunque pensiero . 11 bisogno adunque di spie- 
garsi con facilità , con chiarezza r « con .brevi- 
tà farà che i nostri selvaggi 'introducano anco* 
ra le altre parti , che a ciò possono maggior- 
mente contribuire . .Ma in che maniera si po- 
tran esse istituire c affatto inutile il ricerearlo. 

1 participj, i pronomi, gli awerbj , lepre- 
posizioni , le congiunzioni non posson nascere 
certamente dalla onomatopea , perché non signi- 
ficano per se medesime niun suono naturale , 
dalla cui imitazione si possan trarre . Non pos- 
son nascete adunque se non dal caso . Uno ha 
bisogno d'esprimere.-, che la tal cosa era qui 
poc’anzi. Mentre si studia di sanificarlo co’ ge- 
sti , lo sforzo dell'animo gli fa mettere mec- 
canicamente una voce. Il compagno poco do- 

D _x po 
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po ha bisogno anch’egli di esprimere io stes- 
so, ripete la stessa voce accompagnata da’ me- 
desimi gesti; egli è inteso, e si fa nell’uno 
e nell’altro l'associazione di una tal voce colla 
idea d'un tempo passato di fresco j ecco alla 
fine questa voce divenuta un avverbio equiva- 
lente al nuper de' Latini, e al nostro poc'anzi. 

Lo stesso dicasi presso a poco delle altre par- 
ti . I primi pronomi , le ptime preposiiioni , 
le prime congiunzioni non potran nascere , che 
a un. di presso nel medesimo modo. Dico le 
prime, perchè quando alcune di queste voci si 
saranno di già introdotte, e la lingua si sari 
fino ad un certo segno perfezionata, potrà al* 
Iota al caso sottentràr la riflessione, e o col 
trarre le voci nuove, di cui abbisognano, dal- 
le già note , o col formaré tra loro una espres- 
sa convenzione sul significato delle nuove vosi , 
che hanno ad introdurre di mano in mano, po- 
tranno accrescerne il numero all’infinito. 

Ma quali saranno le prime voci , che ri- 
guardo a queste patti s'avran da loro ad isti- 
tuire? Quelle certamente, che più presto fa- 
ranno lot di bisogno . Or cominciando dai 
pronomi , quelli che chiamami personali , cioè 
io, tu, noi, voi non potran certo tardar gran 
fatto; imperocché è necessario il distinguere 
con qualche segno quando parliamo di noi 
medesimi, quando di quelli che ascoltano, e 
quando di persone o di cose da loro affatto 
diverse. Vero è, che nelle lingue', in cui la 
diversa desinenza dei verbi indica per se me- 
desima le persone, i pronomi personali si pos- 
sono ommettere . Ma oltreché ciò non può 
farsi , se non quando questi pronomi sono il 

sog- 
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'Oggetto della proposizione ( perciocché amo 
equival bene ad io amo ; ma Tito ama non è 
già lo stesso , che Tito ama me)} oltre a 
questo, io dico, ch'egli non é naturale, che 
ì nostri selvaggi possaao in sul principio in- 
trodurre tante diverse desinenze dei loro verbi - 
Egli è anzi probabilissimo, che i loro verbi 
non debbano avere nella prima istituzione che 
una sola desinenza indeterminata , come ama» 
re , temere , ec. E ciò posto , anche quando 
sono il soggetto della proposizione , i prono- 
mi personali necessariamente si devono espri- 
mere con qualche segno . 

Questo segno da principio sarà forse un ge- 
sto, che volgeranno o verso se stessi, o verso 
le cose di cui vorranno parlare alla maniera 
che fanno i muti . Ma io ho osservato , che i 
muti medesimi quando indicano o se «essi , o 
quelli , a cui parlano , mettono insieme per or- 
dinario una qualche voce, il che fann' essi per 
puro effetto meccanico. I nostri selvaggi av- 
vezzi già a fat uso della voce, il faran certo 
assai più facilmente . E chi vieta che queste 
voci non possano finalmente diventate i loro 
pronomi personali / 

Io gli ho chiamati finora pronomi per segui- 
re il comun uso de’ Granulici . Propriamente 
però non pronomi , ma nomi s’avrebbero essi a 
chiamare . Poiché non sono aggettivi , che si 
adoprino in vece d'un sostantivo alla maniera 
de’ veri pronomi , ma sono sostantivi per se 
medesimi , i quali h a n. forza di significare la per- 
sona , o le persone, che parlano , o che ascoltano. 

Gli altri che son veri pronomi, come egli , 
astigli, costui tc. s’istituiranno a un di pres- . 
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so al medesimo modo , ma più tardi 'perchè 
men necessar j . 

Tra gli avveri) i primi a far di bisogna 
saranno quelli di affermazione , e di negazione z 
anzi la particella non dovrà nascere insieme coi 
verbi medesimi , perchè troppo necessaria ad 
esprimere le proposizioni negative Seguitati 
poscia quei di tempo , e di luogo . Appressa 
succederanno quelli di quantità , e di qualità > 
ma di questi a principio nòn si istituiranna. 
che i più generali-'solamente , come poco , mol- 
to , bene , male ec. perchè i più importanti . 
Gli altri» come diligent tirante , negligenterricntt 
e simili , non nasceranno che assai tardi > e si po- 
tranno allora cavar agevolmente dagli aggettivi . 

Circa alle preposizioni , le prime che fatati 
di mestieri , saranno quelle , che esprimono le 
relazioni del moto. Poiché a principio, per si- 
gnificare il moto non avran forse che un solo 
verbo corrispondente al nostro andare : ma per 
distinguere, se uno s’accosta ad un luogo, o 
se da questo si allontana, il verbo andare , e 
il nome del luogo per se soli non bastano .. 
S* io dicessi soltanto: Il cervo va monte , chi 
intenderebbe s’egli vada al monte» o- se ne 
venga ? Per distinguere questi sensi pertanto egli 
è mestieri di due preposizioni corrispondenti 
alle nostre a e da . Un’altra pure fa d’uopo, 
che indichi la cagione, o il fine per cui si fa 
una cosa, un’altra eh’ esprima il modo, o lo 
stromenro , con cui si fa, un’altra che signifi- 
chi la compagnia di una cosa , o la sua pri- 
vazione ec. 

Le Congiunzioni , finché i nostri selvaggi non 
saranno avvezzi che a proferì re ''una , e due 
[ pio- 
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proposizioni staccate saranno inutili , siccome 
abbiamo già detto. E infatti noi vediamo , che 
i fanciulli a principio fan pochissimo uso del* 
le congiunzioni . Allora solo diverran necessa- 
rie , quando s’avvezzeranno a tesser qualche di- 
scorso un po' più lungo: e la prima probabil- 
mente sarà quella, che si adopera per unire 
insieme le cose , che hanno una qualche rela- 
zinne comune, siccome è la nostra e, la quale 
ognun sa di che use frequente ci sia j la secon- 
da sarà quella, di cui si usa quando si vuol 
domandare, o render ragione di qualche cosa, 
cioè la congiunzione perche , la quale pure noi 
vediamo quanto frequentemente s' adoperi ancor 
da' fanciulli. Seguiran quindi le altre di mano 
in mano, secondo che le circostanze particolari 
faranno, che l' una o l'altra di esse si' abbia 
ad istituire . 

I participj , i supini , i £ crondj , i nomi ver * 
bali, e che so ìq, siccome i men necessar) sa- 
ranno anche gli ultimi ad introdursi : nè la la- 
ro istituzione sarà allora diffìcile, perchè non 
s'avrà a far altro, che cavarli da’ verbi già 
istituiti . 

Ecco l’ordine e il modo, col quale mi sem- 
bra che. istituir si potrebhono di mano in ma- 
no nell'ipotesi nostra tutte le parti del discor- 
so . Ma quel , che abbiam detto infino ad ora 
non riguarda , per così dire , che l' istituzione 
del vocabolario di una lingua . Due cose ancor 
ci rinvangouo a desiderare: i’una di qual nu- 
meso, c di qual forma di termini questo vo- 
cabolario potrà esser composco a principio , e 
in che maniera si porrà egli accrescere succes* 
si vament» :■ l'altra in che modo $’ istituiranno 
_ D 4 le 
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le tegole per combinate fra loro le varie parti 
del discorso secondo le tot diverse relazioni» 
•enza le quali regole il vocabolario piò copio- 
so non servirebbe mai a format niun senso 
compiuto. Dell* una, e dell’altra cosa noi trat- 
teremo ne’ Capi seguenti: e prima esamineremo 
qual potrà essere lo stato originario di questa 
lingua ne* primi comineiamenti , e quali in s«f 
guiio i successivi di lei progressi. 

-i 
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lutilo state totale dell* loro lingua a principiti 
e del suo avanzamento successivo propor zio- 
nato ali' avanzamento della società . 

I due fanciulli, ehe abbiamo supposto a prin- 
cipio , appena getteranno , dirò così , i primi 
fondamenti di questo nuovo linguaggio , vale t 
dire cominceranno a valersi delie interjezioni > 
ossia delle grida naturali , à queste uniranno > 
gesti , istituiranno i nomi di alcuni oggetti so- 
nori , e di alcuni altri fors’ anche non. sonori ,, 
ma di quelli però soltanto, che sono più nc- 
cessatj alla vita -, come delle cose, onde si pa- . 
scono , de' luoghi , ove si ritirano , ec.. istitui- 
ranno alcuni aggettivi , ma solo esprimenti le 
qualità sensibili, alcuni verbi imperativi , e 
alcuni avverb) fots’ anche di luogo , e di tem- 
po . Al resto suppliranno co’ gesti . Perciocché 
vivendo sempre, ed errando insieme , non avran- 
no a pattar per lo più, che d’ obbietti' all’ 
uno e all’altro presenti, i quali co’ soli gesti 
agevolmente si possono indicare. 

Ma quando cominceranno ad aver figli > la 

ma- 
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madre non potrà più tener dietro al marito’ 
continuamente. Io ho già supposto , che si sia- 
no trascelto un laogo , ove ricoverarsi dalle 
ingiurie de' tempi , e riposarsi la notte; e sap- 
piamo che il soglion fare le bestie ancora. La 
■madre adunque co' figli si tratterrà mentre il 
padre andrà vagando per procacciare a se, ed 
a‘ suoi il necessario nutrimento . Dovranno adun- 
que star disuniti per qualche parte del giorno, 
frattanto egli è troppo naturale che all’uno, e 
all'altra più cose occorrano, che debbansi quin- 
di comunicare scambievolmcnre . Ma abbiani 
già veduto quanto difficilmente, le cose lontane 
o di tempo o di luogo si possan co’gesti ma- 
nifestare . Dovranno dunque ricorrere alle voci , 
le quali .per conseguenza s' aaderanno di mano- 
in mano moltiplicando . 

Ma anche i figli sentiranno i' lot bisogni 
particolari ; anch’ essi si studieranno , come fan 
tutti i fanciulli , di manifestarli con qualche 
segno: aneli’ essi dunque inventeran nuove vo- 
ci, che intese, e replicate da’ genitori , passe» 
ranno ad essere nuovi termini del - lor lin- 
guaggio. 

.A questo proposito fa un' eccellente osserva-- 
zione il Sig. de Brosse nell'opera succenna- 
ta ( i ) . In tutte le ‘lingue, die' egli , le parole 
corrispondenti alle prime idee de' fanciulli soci 
tratte dalle prime voci, eh' essi pronunziano. 
Le prime consonanti , che possan eglino profe- 
rire , sono le labiali, cioè b, m, p; seguono- 
quindi le labiali insieme, e dentali, cioè f,c 
v, appresso quelle che nascono dall’ interposi- 

zio- 

w (i) De la formaiion rriecnniqut di la langue ». 716, 
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aione della lingua fra i denti , cioè . 4 , e 
Perciocché il primo moto meccanico , che essi 
facciano colla bocca , è quello delle labbra ». 
cominciati appresso a batter le labbra colle gin-* 
give; e quindi a batter anche le gingive fra 
loro. Le prime loro sillabe adunque sono com- 
poste delle vocali a , o e ». le qaali son pur le 
prime, che da loro si proferiscono, e d’una 
di queste consonanti, cioè sono ab, ha , am-, 
ma, ap , pa., cc. Ora ia> tutte le lingue ap- 
punto i nomi di Padre, e di Madre, che so- 
no cerco delle prime voci , che dai fanciulli si 
sogliano proferite , fa egli vedere manifesti- 
mente da queste sillabe essere derivate. 

„ Scorrete, die egli, tutti i popoli cieli' uni- 
verso c antichi , e moderni . Il Cananeo , l’ E« 
breo , il Sitio, 1‘ Arabo, ed altri diranno ,- 
Ab, Abba, Ava, Aboch , Abort, cc. 11 Greco, 
il Latino, l’Italiano, Io Spagnuolo, il Fran- 
cese diranno Pater, Padre, Pere. L’Istriano, 
il Catalano, il Portoghese, il Guascone Pars, 
Para, Pare, Paire : il Tedesco , il Francese,. 
T Anglo-Sassone, il Belgico, il Fiamingo, il 
Prigione, il Runico, lo Scandinavo , lo Scozze- 
se, l’Inglese, 1’ Alemanno, il Persiano-, ed al- 
iti che sembrano derivati dallo Scita diranno, 
Fader, Fater , Vatter, Vader , Pader , Pater, 
Teer , Feer, Faeder, Fa diir , l'ather , Fater, cc. 
L’Orcade Favor . Il Malabaro Pitavve . Lo 
Chinguiese deU’JsoIa di Ccylan Pira, L'Etio- 
pe , l'Abissino , il Melincliano delle Coste 
d’ Africa, ed altre il cui linguaggio sembra 
derivato dall’ Arabo , diranno Ahi , abba , 
Aba , Baba , cc. Il Turco Boba . Il M irò 
Albo. Il Sardo Baba . L'antico Reti co Ft- 

v ? 
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fx. L’Organese Afa. II Malese dell* India, e 
di Bengala Bappa . Il Siamese Peo . Il Mogoic- 
se Batto. Il T ingiù Hapa . 11 Tibetano Pha. 
L' Ottentotto Bo . Il Cinese-, e 1’ An.itnitico del 
Tonquino Fu, Phu. Il Tartaro Babtt . Il MaiiO- 
eheou Ama . II Tungutano Amiti. Il Georgia- 
no , e l’ Ibero Marna. II Cataibj , e il Galibis 
Bah* . Il Selvaggio del fiume delle Amazzoni 
Tape . Il Samojrdo Abxm . Il Molucches? 
Bxpu , ec. “ 

Ma ove i figli sieno più di uno, convivendo' 
fra loro avran mille cose a dovérsi anch* essi 
manifestare scambievolmente. Nuovi segni do- 
vranno dunque inventare per ispiegarsi l'un l’ 
altro, i quali saranno altrettanti termini aggiun- 
ti al linguaggio nascente . Questo spirito d in- 
venzione è comunissimo ai fanciulli . Osserviam 
due bambini , che non sappiano parlar ancora 
«e non il primo linguaggio léambolesco. Egli è 
una meraviglia il vedere come a forzi ili voci 
tronche, e di gesti , e di movimenti della per- 
sona s’ intendono fra di loro. E accade anche 
sovente, che chi li guarda non intenda nulla 
di ciò eh' essi spiegar si vogliano con quelle 
lor voci, e quei lor segni j ed essi al contrario 
s’ intenjan fra loro ottimamente, specialmente 
poi ove sieno due fanciulli , che già da gran 
tempo sian usi a star ^insieme. Ciò vien di 
questo, che i fanciulli con sommo impeto si 
portano versò a tutto ciò che desiderano, ed 
ogni ^sforzo .adoperano per venire a capo de* 
lor desiderj . Esercitan dunque una contenzione 
vivissima per ispiegare i lor bisogni, e le loc 
brame: e ove in pronto noti* abbiano i segni 
dagli altri inventati, nuovi essi n'inventano di 
* D 6 loro’’ 
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loto posta. Questo spirito medesimo d’ inven- 
zione si conserva in loro per lungo tempo,, 
massimamente nei più volgari , che più di fre- 
quente fra lor convivono : e difatti hanno essi 
dappertutto un loro gergo particolare, che solo 
da' loro simili è inteso. 

Ecco dunque come il linguaggio , di cui 
parliamo, a poco a poco andrà crescendo. L 
due fanciulli.,, che abbiam supposto , a princi* 
pio istituiranno i primi segni necessarj a spie- 
garsi i lot bisogni particolari ? quando saran 
cresciuti , e cominceranno ad aver figli , nasce- 
ranno nuovi bisogni , e nuovi segni per essi 
$’ introdurranno, i figli impareranno a poco a 
poco i segni inventati dai genitori , e nuovi 
ne inventeranno essi pure secondo che ciascun* 
vi sarà dai propr) bisogni determinato : se que- 
sti pure avran de' figli, nuovi essi pure n* ag- 
giungeranno: e cosi via via finché arrivino a< 
formare un linguaggio compiuto. 

Questo linguaggio però infino, a tanto eh' es- 
si vivran da selvaggi , non potrà avere che po- 
chi termini . Un selvaggio sena' agricoltura , 
seni' arti non può dalle produzioni spontanee 
della tetra raccogliere quanto basti per soste- 
nersi : conviene che vi supplisca colla caccia,, 
e colla pesca . Queste lo obbligano ad andar 
vagando continuamente , e di rado gli permet- 
tono di trattenersi co* suoi simili. Ora un» 
lingua non si aumenta che a forza di coltivar-, 
la. Ptt ^rtiitjcanza adunque di coltura ella sarà, 
ristretta ai puri termini necessarj . 

Contutrociò se i figli , i nipoti , i pronipo- 
ti , ec. seguitassero sempre a vivere insieme, 
ed a formate una sola famiglia, mantenendosi 
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in questa famiglia i termini già inventati r 
t inventandosene successivamente di nuovi, il 
loto linguaggio avrebbe campo d’accrescersi coi 
tempo notabilmente. Ma questo pure difficil- 
mente può avvenire y imperocché quando k 
popolazione sarà cresciuta 2d un certo segno, 
come potranno mai tutti vivere nel medesimo 
luogo? come tutti trovarvi la necessaria sussi- 
stenza? Sarà forza che si dividano. Or divi- 
dendosi, ciascun porterà seco i termini già isti- 
tuiti , ma i nuovi , che si avranno ad .istitui- 
re , in ciascuna famiglia saran diversi. Si vet- 
ran dunque a formare tante specie di dialetti , 
com' c avvenuto difatti plesso ad alcuni sel- 
vaggi dell’America (i ). 

A lungo andare però qualcuna di queste fa-- 
miglie osserverà che vi sono certi animai i , co- 
me le capre, le pecore, le vacche, ec. i qua- 
li possono agevolmente addimesticarsi : vedrà co- 
me dal. loro latte si può trarre una più sicura 
e più comoda sussistenza ; passerà dunque dal- 
la vira del cacciatore alla vita pastotale. Ora 
i pastori hanno più agio di poter vivere insieme v 
la loro incombenza dall' altra parte lascia loro un 
perfetto ozio. S' occuperanno dunque fra loro a 
parlare , e a ragionate : e la loro lingua potrà 
per tal modo far progressi considerabili. 

Ma al canto si daran essi eziandio . L' ozio y 
e la tranquillità pastorale ognun sa quanto in- 
vitino ad esso un'anima libera e contenta. 
Comincerantio a principio ad imirare- gli au- 
gelli, poi a piegare perse medésimi la voce 

in 

C 1 ]) Darts la stale Province des Muttqun , dice la 
StOiia de’ Viaggi, où en ccmptoit i rtìtf rlifferentes . 
"Hist. geo. des Vovages m. 4. t. XI. pag. 379. 
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in diverse maniere , appresso a proferire insto 
me qualche parola i e così a poco a poco si 
verranno istituendo i principj della musica è 
della poesia . Questi principj si trovano infatti 
presso a tutti 1 popoli ancor più incolti . 

Nata che sia la poesia, gii animi loro co* 
niinceranno a ingentilirsi' di più, 1* immagini* 
zione prenderà più vivacità , e più brio, e la 
lingua acquisterà maggior copia e regolarità 
Ghe - le lingue difatti debbano ai poeti il lor 
principale accrescimento, dalle storie abbastan- 
za è manifesto. 

Siccome però a principio moltissimi termini 
lor mancheranno , e soprattutto le congiunzioni,- 
che come ahbiam osservato, saran delle ultime 
ad istituirsi ; così in primo luogo nella loro poe- 
sia si vedranno frequentissime dissi ; secondo , le 
proposizioni per lo più saran disgiunte , e s’ in- 
contreranno spessissimo de’ salti improvvisi dal- 
Tuba all’ altra cosa j terzo , procureranno, di sup- 
plire co' gesti a quella che colle voci non po- 
tranno spiegare bastantemente, e la lor poesia 
Sarà congiunta non sol colla musica, ma ezian- 
dio con una gesticolazione, ed azione vivissi- 
ma. Inoltre, perchè spesso lor mancheranno i 
nomi proprj delle cose , con più vocaboli , e con 
più immagini si sforzeranno di dipingere la co- 
sa medésima, per essere o coll' una, o coll'al- 
tra intesi più facilmente . Quindi s* avranno spes- 
so ripetizioni della medesima cosa , frequente 
presso loro sarà l'uso del pleonasmo, frequen- 
tassimo quello delle similitudini, delle meta- 
fore , e di tutte le altre maniere figurate. 
Tu'to questo è confermato evidentemente dal- 
le poesie che ci testano de’ popoli più ami- 
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chi , c da quelle che si haftno de’ selvaggi 
moderni . . 1 

Ma i nostri pastóri non impiegheranno già 
tutto il tempo a cantare solamente, e a sollaz- 
zarsi. Gualche seria occupazione vorrà aneli’ es- 
sa per se qualche parte del loto ozio. I pria* 
cipj d’ alcune arti poteron da essi istituirsi an- 
che q-uand’ erano cacciatori . Mentre traggono 
agli uccisi animali- la pelle , il calore che ne 
risentono è ttoppo facile che li consigli a por- 
sela intorno per ripararsi dal freddo, e dalle 
ingiurie dell’aria. Un incendio destato da ut 
fulmine , o le scintille nate a caso dalla colli- 
sione di due pietre , e propagice per le aride 
foglie, possono lor facilmente insegnare l’usa 
del fuoco, e la maniera di conservarlo, e ri- 
produrlo . Per resistere alla forza delle bestie 
più feroci, o'per ferir di lontano le fuggiti ve , 
sarà necessario che si formin qualche, capanna 
per ripararsi dall’ intemperie del cielo, massi- 
mamente ove si trovino in una pianura , che 
loro non somministri niun ricovero naturatele 
cosi discorrendo . 1 Selvaggi cacciatori , che 
tuttavia esistono specialmente nel settentrione 
dell’ America , di questi comodi sono anca’ es- 
si forniti . 

Ma dopoché saran passati alla vita pastorale , 
queste arti più facilmente potranno accrescersi , 
e si porranno altre nuove istituite.. Coniince- 
ranno a formarsi delle vesti più adattare , a pre- 
pararsi degli alberghi più comodi sì per se , che 
pe* loro greggi ; si appresteranno i vasi oppor- 
tuni per accogliere , e conservare il latte p al- 
tri pure ne formeranno per cuocervi le carni , 
i vegetabili t c c. Or mentre le arti si vanno 
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' accrescendo , le idee ancora e i loro segni è 
necessario che s’ aumentino di mano in mana. 

Ma intanto che pascolando i loro armenti 
van qua e là aggirandosi per- le foreste,- non 
avverrà egli mai, che qualcuno si faccia ad os- 
servare un po' piu attentamente i prodotti della 
terra, che o a caso, o avvertitamente egli fac- 
cia qualche esperienza, che impari il modo 
finalmente , con cui i Vegetabili più utili alla 
vita conservare si possono , e moltiplicare ? Egli- 
è troppo naturale , , che una volta, o l'altra* 
ciò pure addivenga . 

Or quando convinceranno ad imparare l'agri- 
coltura, allor finalmente la società, le arti , Iff 
cognizioni , e il linguaggio potrao condursi alla- 
lor ultima perfezione. L’ agricoltura porta seco 
l' iryvenzione di varie arti per fotmare , e per- 
fezionare gli stromenti , che ad esse son necessarj 
richiede l’istituzione di varj patti, e di varie 
leggi per assicurar a ciascuno il frutto delle sue- 
fatiche . I prodotti della terra son più abbon- 
deYoli di quel che sia necessario al manteni- 
mento de' soli coltivatori. Noti tutti adunque- 
quelli della stessà famiglia saran costretti a la- 
vorare la terra; alcuni di loro potranno impie- 
garsi in altri esercizj , inventir nuove arti, cv 
perfezionare le già inventate . Di vedendosi le fa- 
miglie , alcune saranno di artigiani , ed altre di- 
coltivatori • Gli uni avran bisogno degli altri, 
si scambieranno i prodotti delle loro fatiche , e 
cosi s’ istituiranno i principi del commercio . Il 
commercio crescerà in appresso , quando inven- 
teranno quella merce e quel segno universale del 
valore de' varj. generi delle cose , voglio dir le 
monete, quando ritroveunno Ta-rtc del naviga- 
re, 
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re, sicché ascendo dall'isola, in cui gl» abbi*-' 
mo supposti , possano comunicate cogli altri pò» 
poli, ec . Cosi le loro società si verranno a poco 
a poco formando , e perfezionando ; e con questo 
progresso medesimo s’.andranno moltiplicando 
Jc idee, moltiplicando ? bisogni , moltiplicando 
le relazioni , e moltiplicando eziandio per con- 
seguenza le voci , con cui queste idee , quest» 
■bisogni, e queste relazioni manifestare. 

Quello poi , da cui il loto linguaggio acqui- 
sterà la maggior sua perfezione , sarà l’ istitu- 
zione della scrittura . I termini allora rimarran 
fissi , e perpetui 5 i termini nuovi più facilmen- 
te saranno a tutti palesi ; gli scrittori avranno 
agio di riflettere maturamente alla maniera più 
propria d’esprimersi con chiarezza , con ordine 
e con eleganza; all’ istituzione della scrittura 
seguirà l'istituzione, e la propagazione delle 
belle arti, c delle scienze ( 1 ) . Da tutto quesro 
in somma il loro linguaggio finalmente acqui- 
sterà una fprnn stabile e perfetta . 

Queste sono 1' epoche principati , a cui dee 
riportarsi il progresso successivo della lor lin- 
gua . Finche son cacciatori , ella dev* essere af- 
fatto povera , ed incolta ; quando diverranno pa- 
stori , la lingua pure comincerà a divenire più 
colta , e più copiosa ; ma la sua perfezione non 
si potrà aspettare se non dopo l' introduzione 
delie arsi , e delie scienze . Quello che la ra- 

gio- 

(0 Sopra all’ istituzione dell’ agricoltura , dvlle leg- 
gi , delie arti , del commercio , delle scienze, io passo 
rapidamente , perchè ella è stata già Abbastanza trattata 
da altri , e specialmente dal Sig. GOGUET nell’ erigi- 
ne delle leggi, delle ani , e delle scienze, a cui pu- 
tti. ticorrere chiamerà 4' istruirsene più. largamente » 
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gione c> persuade, dall'esperienza ci c pur mo* 
strato evidentemente. 11 Sig. de la Condami- 
ne , che ha esaminata con ispirito filosofico 
buona parte delle lingue ameticane , nella sua 
relazione intorno al nume delle Amazzoni cosi 
dice: ,, Tutte le lingue, di cui io ho avuto 
cognizione- in questa parte di mondo, son po- 
verissime.., Tutte mancano di termini per e- 
sptimere le idee astratte , ed universali ( i ) -, 
pruova evidente del poco progresso dello spiri- 
to umano in turte queste contrade . Le parole 
tempo , Aurata , spazio , essere , sostanza , ma • 
tersa , . corpo , e molte altre non han niun ter- 
mine equivalente nelle lor lingue . Nc solamen- 
te i nomi degli esseri metafisici, ma anche 
quelli degli esseri morali non si possono ren- 
dere presso loro che imperfettamente , e per via 
di lunghé perifrasi. Non vi son nomi proprj , 
che corrispondano esattamente a quelli di vir 
1 tu , giustizia , libertà , riconoscenza , ingratitw 
dine, ec. ‘'-Dei Negri similmente , dice la sto- 
ria de' Viaggi, che „ siccome le arti , e le scien- 
ze sono sconosciute presso di loro , cosi la lo- 
ro lingua non c composta , che di un picciol 
numero di parole esprimenti' i bisogni princi- 
pali della vita ( x ) “ . 

Considerate adunque (le epoche , alle quali 
dee riferirsi il progresso successivo del loro lin- 
guaggio, vediamo ora eziandio per quali mez- 
zi si potrà egli successivamente aumentare . 

CA- 

£i) Ciò s’ intenda però solamente delle nozioni più 
astratte , e più universali , come son quelle , eh’ esli • . 
riferisce in appresso ; perciocché i nomi universali di 
albero, uomo , animale, e simili certamente loro non 

mancano. 

O) li ut. gerì, des Voy. t. 3» p. 5 76. 


1 


/ 


Digitized by Google 


• » 


CAPO XV. 


9 1 


Della forma primitiva de' loro vocaboli , e dei 
varj mezzi , con cui si potrà accrescerò in Ap- 
presso il loro numero indefinitamente . 

Tutti i loro vocaboli a principio saran mo- 
nosillabi» o bissillabi al più. Perciocché innan« 
zi di aver esercitato gli organi della voce, non 
posson essi proferire ad un tratto, che una, o 
due sillabe solamente . Lo stesso noi reggiana 
nei fanciulli. Le loro prime parole sono mono-, 
sillabe, o bissillabe , nè artivan , se non dopo 
un certo tempo a poterne proferir di più lun» 
ghe. Oltreciò noi abbiamo veduto, che Je loro 
parole cominceranno dall’ imitazione delle vo- 
ci , e de’ suoni naturali , e questi certamente 
con una , o due sillabe ■ al più perfettamente 
s’esprimono. Finalmente ciò si conferma ezian- 
dio coll'esempio della più parte delle lingue. 
Quella dei Cinesi , eh’ è antichissima , e che 
ha scrupolosamente conservata Ja sua pristina 
forma infina a noi, non è composta, che di 
330 monosillabi (1). L'Ebraica, delia cui an- 
tichità certamente niuno dubita, secondo il 
sig. Blroesl, non è altro, che „ una combina- 
>, zione variata di circa dugehto monosilla- 
„ bi ( 1 )“. Medesimamente la Tibetana (3)*. 
la Siamese (4), quella che si parla ' nei. regni 
di Tonquin , di Caubar, e della Cochinchi- 
na (5) , sono tutte formate di semplici , mona- 

, siila- 

(O Wst. g;n. dei Voy. t. 6. p. 30 6 

(,2) Les .ehment primis . des Lang- , &c. p. 3. 

• 3 ) GIORGI Alphab. Tibet. 

I4) H:ft. gerì. des l’oy t. 9. p. 2 CX. 

/ (S) Hat. gcn. des log. t. 5. p. 77k 
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sìllabi. Finalmertfe anche presso le lingue Eu- 
xopee quei nomi, verbi, avverbj ec. , che co- 
me i più necessarj debbono essere stati istitui- 
ti prima degli altri , son quasi tutti o monosil- 
labi , o bisillabi . Per averne un .esempio os- 
serviamo la lingua latina. 1 nomi, front, os T 
dens , cor , crus , pes , moni , font , sol , lux , 
nox, nix, ec. son monosillabi; ccelum , terra , 
ter, aqua, ignis , tilva, snxum , ager y pian- 
ta, herba, ec. sono bisillabi . Cosi gl'impera- 
tivi di maggior uso. eh’ esser dovettero i pri- 
mi, non hanno tutti, che una sillaba, o due, 
come i , da , fac , Aie , due , fer , sta , veni , 
curri , vide , cave, fuge , ec. Lo stesso è pur degli 
avverbj bic , iUic , ibi , nunc , mox , jam , fune , 
ec. delle preposizioni, a, ex, de r prò , ob , 
sub, cum, ec. delle congiunzioni, et , nec , si, 
sed , aut , at , nam , ec. delle intercezioni , ah y 
oh, hai , hei , va, vah , ec. 

Potrebbe avvenir tuttavia, che i nostri sei- 
raggi si avvezzassero fin dal principio, a pro- 
nunziare delle parole ancor più lunghe , come 
sembra essere accaduto al alcuni selvaggi del- 
1’ America (i): ma è assai più verisimile, che 
dalle corte abbian essi a cominciare , e che al- 
le lunghe passar non debbano se non più rardi . 

Circa al numero delle parole, egli è certo, 
che a principio dev'essere scarsissimo. Mi in 
più maniere potrà egli in appresso moltiplicar- 
si abbondantemente . 

Perciocchà in primo luogo quanti nomi 
sostantivi non si possono ttarte dagli aggetti- 
vi, 

(O Dicesi*cfie alcun! selvaggi dell’America Setten- 
trionale abbiano delle parole di diciotto ventidue», e 
fino ueataquattro lettere . 
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V, , quanti aggettivi dai sostantivi , quanti no» 
n\i dai verbi , quanti verbi dai nomi ? I sostan- 
ti vi nerezza , bianchezza , lunghezza , larghez- 
za, cc. tutti vengono da nero, bianco, lungo , 
largo; gli aggettivi celesti, terrestre, marino, 
aereo, acquatico, ec. derivano da cielo, terra, 
mare, aere, acqua; i vetbi velare, vestire , 
fiorire, frondeggiare , arrossire, verdeggiare , ec. 
nascono da' velo , veste , fiore , fronde , rosso ,‘ 
verde; i sostantivi amore , speranza, dolore, 
volontà , patimento, ec. e gli aggettivi rapace, 
caduco , tremante , precipitoso, ec. escono da' ver- 
bi amare, sperare, dolere, volere, patire, Ca- 
pire, cadere, tremare, precipitare. 

i. Quante parole formar non si possono dal-! 
1’ union di due, o più altre? I Latini unendo 
i verbi esse, ire, ferre a varie preposizioni ne 
facevano adesse, abesse , obesse , inesse, pre.es* 
se , prodesse , subesse , superesse , interesse , adi- 
re , abire , ebire , inire, preire , prodire, subi* 
re, intente, circuntire , affette, auferre , of- 
ferte , infette , preferre , proferre , sufferre , de- 
ferte, ec. Dall’unione poi d' un nome coll’ al- 
tro, o di un nome, e d' un verbo, quanti altri 
composti facessero i Greci , e gli Ebrei , e quan- 
ti ne facciano presentemente i Cinesi, e tutti 
gli Orientali, non v’ha niun che noi sappia. 
Tutte le lingue originali , che diconsi Lingue 
madri , non hanno che pochissime radici pri- 
mitive, e il gran numero delle lot voci non' 
è tratto se non dalle varie combinazioni di que- 
ste radici medesime. 

3 . Anche colla sola diversa pronunzia delle 
stesse parole, infinite altre se ne posson for- 
mare . La lingua Cinese, come abbiam detto, 

* non 
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'Sion ha propriamente che 3 03 monosillabi : ep'» 
pure,, questa piccola quantità Hi sillabe, di- 
ce la Storia de' Viaggi , non lascia di esser suf- 
ficiente per trattate qualunque soggetto ; percioc- 
ché senza moltiplicate le parole, il senso è va- 
llato quasi all’infinito per la differenza degli 
accenti, delle inflessioni, de’ toni , delle aspi- 
razioni, e degli altri cambiamenti della voce. 
Per esempio la parola Chu strascinando l' u , e 
alzando la voce, significa signore, e padrone; 
pronunziandola con un tono allungato , ma uni- 
to , vuol dir porco-, con Un tono breve signifi- 
ca cucina , e con un tono forte, e maschio, 
ma che si va raddolcendo sul fine,, vuol dir 
colonna. Similmente la sillaba Po secondo i 
suoi diversi accenti, « le sue diverse pronunzie 
non ha meno di dodici diversi sensi . Ella si- 
gnifica vetro , prudente , liberale, preparare, 
vecchia, rompere, inclinato , pochissimo , innaf- 
Jiare , schiavo, o prigioniere, bollire, vagliar , 
del riso ( 0 “. Insomma essendovi presso ai* 
Cinesi tante cifre diverse , quante sono le pa- 
fole, il numero di queste cifre, e per conse- 
guenza delle parole , che a lor corrispondono è 
sì grande, che il P. Magazhashi ne conta 
fino a 54409, ed altri arrivano a contarne fi- 
no 80000 (i) . Anche presso agli Ottentotti , 
dice la Storia medesima,, una sola parola si- 
gnifica molte cose -e altrove,, si parla, 

die’ ella, a un di presso la stessa lingua nei 
segni di Tonquin , di Caubar , e delia Cochin- 

china . • 

<1) Uiit. gè», des Pop. t. 6 . p. 30$. 

CO Hi ss. gen. des Pcj. li. 

il) Htst. gen. des Poy. t. 5. p. 148. 
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china. Ella si stende anche in tre altri paesi 
vicini; ma è affatto differente dalla Cinese. Si 
assomiglia soprattutto nella bocca delle donne 
al cantar degli uccelli . Tutte le parole son 
monosillabe , e il loro significato non si distin- 
gue che da] tono, con cui si pronunziano . Una 
sola sillaba, come per esempio, la sillaba Dui , 
può significare venti cose affatto differenti ( 1 ) <r . 

4 . Anche la stessa parola pronunciata allo 
stesso modo si può adoperare a significare piu 
* cose pet via delle metàfore, e delle allusioni. 
Quest’uso era frequentissimo pressoagli Ebrei. 
11 Sip. terger ne reca un esempio sensibilissi- 
mo S Jad , die’ egli, in Ebreo significa mai 
no, e per analogia il' braccio, il pugno d* un 
uomo , la zampa , e l' artiglio d’ un animale . 
Ma oltracciò questa parola esprime, quel che si 
fa colla mano, vale a dire V opera , il lavoro ; 
cosi la mano di Assalonne è 1’ opera di Assa- 
lonne , disegna ciò che si tiene in mano, co- 
me un manico, un 'ansa', ciò che si pig'ia, o 
si porta in mano, una parte, una porzione ; , 
ciò che tien luogo di mano, un ganghero, un 
.sostegno , una bandella, una commessura. Si- 
gnifica ancora ciò che s' adopera come la ma" 
no, lo stromento , il soccorso, il- ministero, il 
consiglio di qualcuno; la forza, perche risiede, 
principalmente nelle mani , la potenza , cosi la 
mano di Dio c la potenza , 1’ opera dt • Dio , 
il suo soccorso , il suo spirito , la sua ispira- 
zione . Esprime ciò che è sotto alla mano di 
qualcuno, ciò onde egli può disporre , gli uo- 
mini che gli sono soggetti , il terreno che gli 
• . ap" 

( 2 ) Hist, gen. des Vof. t. 7 . p. 77» 
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appartiene , V estensione del suo dominio . La 
mano s adopera pur nel senso, in cui 1* u S | a m 
noi , quando diciamo » man dritta , a man 
manca .Finalmente jad significa l’estensione, 
lo spazio, che noi misuriamo stendendo le due 
mani, liceo piu di "venti significati annessi ad 
un sol nome (i) •* , 

Ma^ v ha dei termini ancora , che si adopra- 
no ne due sensi contrarj . Sacer in latino non 
▼ale sacro , e esecrando ì Alto presso ai Latini , 
e presso a noi similmerfte non significa alttxr 
*a , e profondità? Ognun vede pertanto in 
quante maniere t il numero dei" termini, e la 
moltiplicita de loto significati si possa accresce* 
re agevolmente. 

Ma i vocaboli non cpstituiscono, per così 
dite, che la materia di una lingua ."Vi resta an- 
cora ad esaminare la forma ; vale a dite rima- 
ne ad esaminate come ti istituiranno da’ nostri 
selvaggi quelle inflessioni de’ nomi , e dei ver- 
bi , quelle regole della sintassi , da cui dipen- 
de la proprietà , 1’ espressione , e la forza d’ un 
linguaggio. Ma qui due cose ci si presen- 
tano a considerare; l’ una quali di queste 
inflessioni, e di queste tegole siano necessarie 
all essenza d una lingua, e quali superflue! 

1 altra , in qual modo si potran esse introdurre, 
incominciamo dalle inflessioni . 

C A T - O XVI. 

Volle inflessioni do’ nomi , * de 'verbi. 

Q uattri sono presso di noi le parti del 

discorso, che si chiamano declinabili , 

, w . . cioè 

\ ; Ics c.itn. primi*, des L/n?g. p. jj. 
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tìoè soggette a diverse inflessioni -, il nome , il 
pronome, il participio, e il verbo. I nomi, i 
pronomi , e i partici p j nella nostra lingua ne 
hanno due , quella di genere, e quella di nu- 
mero', nella Cteca , e nella Latina ne avevano 
un' altra , che si chiamava di caso . I verbi ne 
han quattro, che sono di numero, di persona , 
di tempo -, e di modo. 

. V inflessione di numero indica 1* unità , o mol- 
riplicità degli oggetti . Ma sebben quesra infles- 
sione sia d’ un uso grandissimo, non può però 
dirsi assolutamente necessaria . Imperocché quan- 
do si parla di un numero determinato d’ogget- 
ti , basta premettervi il numero medesimo sen- 
za cambiare la desinenza del nomej così quat- 
tro albero Significherebbe lo stesso che quattro 
alberi. Ove poi si tratta di una moltitudine in- 
determinata , basterebbe il premettervi un qual- 
che segno che esprimesse moltitudine in gene» 
tale; a cagion d’esempio, il medesimo aggetti- 
vo molta 5 e peto invece di alberi potrebbe dir- 
si molto albero. Ma perchè la ripetizione con- 
tinua di questo aggettivo alla lunga generereb- 
be fastidio, è perciò naturale , che anche i no- 
stri selvaggi si appiglierebbero finalmente a qual- 
che altro segno, che fosse meno noj oso E qua- 
le mai potrebb’ essere » I Francesine gl’inglesi 
distinguono ordinariamente il numero del- più 
da quello del meno coll’ aggiugnere al nome una 
s in fine , come arbre e arbres , affaire e affaires. 
I nostri selvaggi potrebber anch' essi agevol- 
mente introdurne qualcuno di simile. 

L ’ inflessione di genere non può coareni re 
propriamente che agli -animali , in cui v’ha di- 
stinzione di sesso. Negli altri nomi quesra di- 

Tomo V t . - £ stiri- 
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sanzione non può essere che arbitraria , e vi* 
liosa. Perciocché qual ragione v’ha mai, che 
sasso abbia ad essere di genere maschile, e 
pietra, che vai Jo stesso, del femminile? Ma 
anche rispetto agli animali la distinzione di 
genere è necessaria in quelle specie soltanto, 
ove spesso occorre di dover parlare distintamen- 
. te del loro sesso . Quindi anche presso di noi 
pochi 1* hanno, come sono cavallo e cavalla , 
gatto e gatta , ec. ; gli altri s‘ adopran soltan- 
to nell' uno, o nell’altto genere , il qual uso pa- 
rimente c affatto capriccioso; poiché difatti pct 
qual cagione il nome cigno s’ ha egli ad usat 
sempre nel genere mascolino, e qùello d'aqui- 
la nel femminino ì Basterà adunque anche a’ no* 
aeri selvaggi che distinguano il genere in alca# 
ne specie degli .animali soltanto. Ma ciò po- 
ttan fare agevolmente con aggiugnere al nome 
dell' animale le voci maschio, e femmina sen- 
za cambiare la desinenza del nome . Noi n' ab- 
biamo un esempio presso ai Mandingos , i qua- 
li , come osserva il Sig. Moore >» collo stesso 
nome nisa esprimono la vacca, e .il toro; se 
non che per significar vacca v' aggiungono il 
nome mensa , che vuol dir femmina ( t ) . 

A principio però non c invcrisimile, che i 
nostri selvaggi distinguano il divèrso sesso con 
nomi affatto diversi . Poiché può avvenir facil- 
mente, che abbiano ad esprimere questo sesso 
diverso prima che abbiano istituiti i nomi uni- 
versali di maschio, e di femmina. Questa con- 
gettura vien confermata dall* uso .di quasi tutte 
le lingue, in cui gli animali , i cui nomi si 

do- 

CO fi ist. gtm det Pof- t. 3- p. 
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dovettero istituire prima degli altri, OC hanno 
uno particolare pel maschio, e un altro per la 
femmina , tome uomo c donna , ariete e pece" 
'ta , toro e vacca , et. 

In appresso osservetan torse come con una 
semplice inflessione del medesimo nome, o 
coll’ aggiunta d* un qualche segno costante i di* 
'▼ersi sessi agevolmente si possan distinguete > 
senza inventar nuovi nomi , e a questo partito 
s* appiglieranno . Così noi li distinguiamo con 
una semplice inflessione , come agnello e ugnel- 
la, orso e orsa, colombo e colomba , e i 
Francesi coli* aggiunta di un s» come ours e 
our se , 

Gii altri nomi sostantivi anche presso di noi 
propriamente parlando non hanno alcuna detei* 
minata inflessione di genere. Intanto si dicono 
essere del genere maschile , o del femminile , 
in quanto si è introdotto l’uso, che quando si 
accompagna loro un aggettivo , questo aver deb- 
ba con alcuni la terminazione del mascolino » 
con altri quella del femminino. Infatti presso 
agl’inglesi, che non hanno alcuna inflessione di 
genere negli aggettivi-, fuori dei nomi degli 
animali, tatti gli a Itti sono di genere neutro, 
cioè di nessuno» 

Ma gli aggettivi medesimi perchè hanno ad 
avere questa distinzione di genere i Le qualità 
certamente non son nè maschj nè femmine . 
Un tal uso non potè nascere se non dalla imi- 
tazione de’ sostantivi . Quando si cominciò a di- 
stinguer orso da orsa, se avevari a pattare del- 
la loro fierezza, 1’ orto si disse fiero, e 1* orsa 
fiera . Lo Stesso faranno forse anche i nostri sel- 
vaggi : forse pure a modo degl’ Inglesi non fa- 
E i ' rat»* 
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•tanno negli aggettivi alcuna distinzione di ge- 
mete . Questo^ è libero affatto ; e all'essenza 
della lingua è indifferente. 

Circa ai casi , una volta che istituite si siano 
le preposizioni, son eglino affatto iaatili r per- 
ciocché le relazioni , che si espriroon coi casi , 
cioè colle diverse inflessioni del medesimo no- 
me , colle preposizioni significar si possono 
egualmente . Perciò la più patte delle lingue 
moderne, come l’inglese, la francese, la spa- 
gnuola , e l’italiana son senza casi. Resta so- 
lo ad esaminare , se sia più naturale, che i 
nostri selvaggi istituiscano prima i casi, -ov- 
vero le preposizioni , 

Osservo dunque che i- Latini medesimi, ed 
i Greci, che pur avevano i casi , avevan anche 
^ molte preposizioni, e la più parte delle rela- 
zioni per via di queste esprimevano. Percioc- 
ché dicendo, a cagion d’esempio. Scipio cum 
txercicjt in Fispaniam proft&us est , le preposi- 
zioni cum e in con le desinenze dell’ ablativo , 
e dell’ accusativo son quelle , che esprimono le 
relazioni di compagnia, e di Termine , a cui 
il moto è diretto ; poiché il senso sarebbe chia- 
ro egualmente anche se si dicesse cum exerci- 
tus , e in Hispania , come difatti noi diciamo 
coll’esercito, e nella Spagna . Le desinenze adun- 
quo dell’ablativo, e dell'accusativo, allorché 
questi casi sono accompagnati dalie preposizio- 
ni , sono inutili affatto. 

Ma 1’ ablativo c sempre retto da qualche 
preposizione o espressa, o sottintesa; dunque 
c sempre inutile; e infatti i Greci non lo 
avevano. 

L’ accusativo quando esprime l’oggetto, 

sopta 
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sopra cui va a terminare 1* azione del yerbo , 
o a cui il senso relativo del verbo rapportasi , 
come quando dicesi , Angusta* 'vide Antonium , 
non è certo retto da alcuna preposizione. Con- 
tuttociò ei non può dirsi necessario nemmeno 
in questo caso; perciocché il senso sarebbe egual- 
mente chiaro anche dicendo Aagastus 'viete 
Antonini , come noi diciamo Augusto vinto 
Antonio , se i Latini avessero osservato sempre 
la regola , che osserviamo noi almeno ne* sensi 
dubbj , di mettere il soggetto del la preposizio- 
ne , che da’ Grammatici si chiami agente , in- 
nanzi al verbo, e 1’ oggetto , a cui l'azione del 
verbo si riferisce, che chiamasi paziente, dopo 
del verbo. Anrhe dell’ accusativo pertanto i 
Latini potean far senza. 

Il vocativo similmente è inurile, perciocché 
la sua forza è abbastanza espressa dalla parti- 
cella e: e possi a in quasi dire, che i Latini pur 
ne mancassero, poiché non avea una particobr 
desinenza se non nel singolare della seconda de- 
clinazione, e nelle altre era simile affitto al 
nominativo, che non dee «eppur chiamarsi ca- 
so, perchè è la terminazione primitiva, e na- 
turale del nome. 

Rimangono adunque soltanto il genitivo, c 
il dativo. Il genitivo serve sempre a ristringe-- 
te y é determinare il significato di un nome uni- 
versale. Cosi dicendo arma Achilli s, il geniti- 
vo Achilli s determina l’idea universale di arma 
a quelle sole, eh’ eran d’ Achille , Questa derer- 
minazione si fa dal genitivo in più modi,* o 
esprimendo l’ oggetto, a cui la cosa appartiene , 
còme armi Achillis , lmperium Romanorum , a 
esprimendo la materia , di cui- la cosa è compo- 
E j sta , 
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sta,* come vasa auri , vasa argenti , o deter* 
minando t' autor, che l’ha fatta, come Cictronit 
trattone! y Virgilii E doga, q in altre fogge. Ma 
questa determinazione si può, ella esprimere col 
genitivo soltanto? Ella può esprimersi in piò 
altre maniere. I Francesi, gli Spagnuoli , e 
gl’ Italiani si valgono delle preposizioni de, 9 
di.. Gl’ Inglesi ora adoprano la preposizione tf, 
ora premettono il nome determinante al nome 
Universale, frapponendovi una s apostrofata, co* 
me God power la potenza di Dio . Gli Ebrei 
univano per lo più. un nome coll'altro, come 
far Sona figlio del tuono. I nostri, selvaggi a 
quale s' appiglieranno? L’ultima, maniera è la 
più semplice, e più naturale di tutte, ed c co»- 
mune a quasi, tutti gli Orientali . Contuttociò 
potrebb' essere ancora , che inventassero qual- 
che preposizione, o qualche desinenza panico- . 
lare, del nome. Ciò dipende dal- modo, a cui> 
s’ appiglieranno i primi, che dal bisogno sarai», 
costretti a usar per ciò qualche segno . Lo stes- 
so dicasi del dativo , di cui fra. poco parleie-. 
silo più. largai^ente 

Ora quelli, che per esprimere., il significa-, 
to. del genitivo, e del dativo, ham comin- 
ciato a valersi , come han fatto i. Latini ,, 
d' una, particolare terminazione, del, Dome ,, 
han poi. fatto lo stesso più per uso, che per 
bisogno anche riguardo all' accusativo , al, 
vocativo,, e ali’ ablativo . Quelli al contrario 
che a questo fine si son, servitù piuttosto di 
una preposizione, o d'altro mezzo, non han- 
no inventate», nemmeno, per gli altri casi alcuna, . 
^articolar desinenza* Lo. stesso avverrà, pure a*' 
nostri selvaggi . La maniera , con cui esprime* - 
> ’ tan- . 
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Mono la prima relazione, li determinerà ad e- 
sprimere in questo, o in quel modo anche le 
*Ure : nè si può definire assolutamente a 

quale dei due partiti si abbian essi piuttosto ad 

** Vanendo ora alle inflessioni de verbi, istituiti 
che sieno i nomi personali io, tu, noi, voi, 
i quali abbiamo veduto non dovere tardar gran 
fatto, egli è chiaro, che le inflessioni di per- 
sona , e di numero non satan piu necessarie .• 
perciocché premettendo al verbo i nomi perso- 
nali , la persona , e il numero son tosto da essi 
apettissiraamènte determinati. Cosi dicendo io 
amare, tu amare, noi amare , vn ai mare, 
ehiarissimamente apparisce chi su quella che 
ama , ancorché la terminazione del verbo sia 

sempre la stessa . . .. 

Circa ai tempi, tre solamente son necessarj -, il 

passatoi il presente > e il futuro; nè altri tem- 
pi ,i erano presso gli Ebrei. Ma quest, pure 

Don richieggono di necessita ora pare.coUre de- 
sine™ del verbo; perciocché basta ri premer- 
tervi sempre un qualche segno costante, che 
per se stesso significhi un tempo o passato, o 
presente, o futuro, Il medesimo può diesi an- 
cora dei modi. , . 

Di tutto questo noi abbiamo infatti un chia* - 

rissimo esempio nella lingua del Brasile. ìlS\g. 
Lery , che 1’ ha studiata profondamente , c, ,da 
questi due saggi della loto maniera di conjuga, 
re (i) . A'ìco io sono , Ere-ico tu sei ,0-ifoegli 
è, Qrrico noi siamo, Pl ico voi siete, Aura - 
beo-ico eglino sono -, dove il verbo Ito ha sena- 
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pre la stessa desinenza, e i nomi personali 
f"’ 0> cc ; es P f >mono ì numeri, e le persone. 
Il passato imperfetto si distingue eoli* avverbio 
che. significa allora -, m* la desinenza 
del verbo mai non si cambia. La sua coniala. 
Zione adunque è A*ico aquoeme io era . E-o ico 
aquoeme tu eri, ec. Il passato perfetto si espri- 
me colla medesima desinenza costante , cambian- 
do solo 1 avverbio aquoeme in aquoemene, che 
significa un tempo di già trascorso^egli c per- 
tanto A ico aquoemene io fui, ere-ico aquotm* 
ne tu fosti, ec. Il futuro s'esprime al medesi- 
mo modo coll' avverbio ire n , si dice' A- ico , ben * 
Ert-teo , tre» , ec. U modo ottativo si distingue 
anch egU col solo avverbio momen , che signi- 
£ea volentieri, come A teo momen , io farei vo- 
lentieri , Ere ico momen , tu faresti volentieri , ec. 
Alla stessa maniera conjugasi anche il verbo 
lout venire. li presente c Atout , Ere io ut , 

O tout, Ùroiout, Pe-icut , Aurahe-iouf, l'im- 
perfetto^ hut aquoeme , Ere-ieut aquoeme, ec.-, 
ai perfetto A-iout , aquoemene , Ere-iout aquoe • 
mene, ec. / il fututo Atout, irne, \ \ modo ot- . 
tativo ArtouP momen. Le conjugazioni degl* In- 
glesi a queste di molto pur si assomigliano. 

Questa maniera di conjagare è la più sempli- 
ce, e piu naturale di rutre^, * di lei anche i 
rostri selvaggi potrebbono valersi agevolmente . 
Perche pero il metodo più semplice non c senv 
pre il primo a presentarsi, potrebbe darsi an- . 
cora, che istituissero le conjugazioni colle di- 
verse variazioni di desinenza alla nostra manie- 
ra . Ponghiamo, a cagion d' esempio , che innan- 
zi all' istituzione degli avverbj di tempo , una 
abbia bisogno d’ esprimete con un verbo un qual- 
che 


» 
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«fie tempio o passato, o futuro. Egli pronun- 
zia il verbo; ma ciò non b.ista;lo torna a pro- 
«unziare con una diversa inflessione , e v’ aggiun* 
ge pur qualche gesto; egli c inteso alla fine ,- 
gli altri nel medesimo caso fanno anche essi lo 
stesso r ecco come le diverse inflessioni de' ver- 
bi a poco a poco si possono introdurre. 

Ma da quali verbi avrebbon esse a comincia- 
re ? Da quelli certamente , che sono di maggior 
bisogno, e di maggior uso. Ma con qual mt- 
todo , con quali regole si potrebbono introdur- 
re ? Con quelle sole, che il caso a chiascheduil 
suggerisce . Questa è la ragione-, per cui i ver- 
bi di maggior uso , in cui per conseguenza le 
diverse inflessioni si dovettero istituire prima 
che negli altri , sono rutti irregolari , come dar 
re , fare , essere, avere, andare > venire, polt- 
re , ec. Le loro inflessioni essendo state le pri- 
me , e formate tutte dal caso non potevan es- 
sere che irregolari . 

Ma dopoché si saran cominciate a cambiare 
le desinenze in alcuni verbi , si potrao cambia- 
re negli altri non più a caso , e a capriccio, 
ina con riflessione ,• terminandoli tutti ad una 
stesSa maniera secondo la diversità dei modi , 
dei tempi , dei numeri, e delle persone; ed 
ecco come facilmente allor nasceranno le coniu- 
gazioni regolari .• 

- capo xvir. : 

Delle regole della sintassi . 

Xje regole della sintassi , che ci rimangon per 
ultimo a considerare , quanro sembran difficili 
ad impararsi in pratica , almeno in alcune lic^ 
> E 5 g QC » 
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gae i tanto, son facili ad. istituirsi in qualunque- 
lingua si voglia . Perciocché nella, formazion 
della lingua elleno nascono spontaneamente da' se 
medesime, e senza bisogno di studio alcune. *“ 

Ed in vero la prima , che si annovera dai 
Grammatici è la concordanza, dell, aggettivo .col: 
sostantivo.. Ora i nostri selvaggi o non. intro- 
dorranno negli aggettivi alcuna, inflessione né di 
genere, nè di numero alla, maniera deg}’ Ingle- 
si , c questa regola sarà per loro superflua) o 
1* introdurranno ,, e il motivo che a ciò li trat- 
ta , sarà quello appunto, coma abbiamo osser- 
vato nel capo XV , di fare che gli aggettivi- 
s'accordino in questo modo più: acconciamente 
co’ lor sostantivi. La stessa. introduzione- adun- 
que delle varie desinenze degli aggettivi porte- 
rà, seco la. regola,, che co* Iql sostantivi si deb-- 
ban essi accordare . 

La seconda è la concordanza del verbo col no •- 
minativo , otsia col soggetto della proposizione 
Or questa pure sarà superflua > se i nostri sei. 
▼aggi noti istituiranno/ nc! verbi alcuna inflessione 
nè di numero, nè di persona ,a modo, dei Bra- 
siliani : e se P istituiranno , il faranno appunto , . 
-affinché dalla desinenza deh verbo il* soggetto, 
della proposizione resti meglio determinato . Da. 
questo stesso pertanto, nascerà spontaneamente la, 
regola che il verbo accordar si. debba coL sog-- 
getto della, proposizione-. 

v La terza regola riguarda , i nomi , *che sono, 
retti da’ verbi perciò- chiamasi regola di 
regime.. Pria di parlarne convieni distinguere i 
verbi in due classi . Abbiam già- mostrato , che 
tutti ì verbi oltre all’ affermazione contengono 
ancor l'attributo; così, Titovive^h lo stesso che 

Tito 
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Jito e vivente, Tito ama, io stesso che Tito ì 
amante. Ma gli attributi possono esser di due 
.specie diverse : alcuni non fanno che esprimere 
una qualche modificazione particolare dei sog- 
getto medesimo, come 'vivente -, altri ai con- 
trario esprimono una qualche relazione, che il 
soggetto ha con altri oggetti, come amante, 
perciocché l’ amore suppone sempre un qualche 
oggetto, a cui sia- indirizzato . Ora i verbi che 
contengono un attributo relativo si chiamano 
.transitivi, perchè l’azione o relazione da quel- 
lo significata passa , per così dire , dal sogget- 
to nell'oggetto, a cui tende : così dicendo Tito 
ama Sestio , io vengo ad esprimere un senti- 
mento di Titó, ohe uscendo per certo modo* 
da lui va a terminare in Sestio. All’incontro 
.i verbi, il cui attributo significa solamente 
un®, particolat modificazione del soggetto , si 
dicono intransitivi , perchè la modificazione e» 

. spressa dall'attributo rimane nel soggetto me- 
desimo , e . in alcun altro oggetto non passa : co»*' 
sì dicendo Tito vive,- io vengo ad accennare 
una proprietà di Tito, che non suppone alcun 
altro oggetto. 

Ciò posto, quando usiamo un verbo intransiti- 
vo, il soggetto, e il verbo bastan per se a for- 
biate una proposizione compiuta , senza che vi 
sia mestieri del nome di alcun altro oggetto,', 
siccome è appunto la proposizione Tito vive . 
Può accader solamente , che si voglia esprimere 
..eziandio la maniera, e lo stato in cui egli vi- 
ve ; e questo o può farsi con un avverbio , co- 
me vive felicemente -, o con un aggettivo , che 
secondo la regola generale posta di sopra col 
sostantivo deve accordarsi , come vive felice . 

. E 6 _ All* 
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All’opposto quando usiamo un verbo transt- 
rivo , oltre al soggetto , ed al verbo c Decessa*' 
fio per lo più anche il nome d'un altro ogget- 
to > cioè di quello, a cui la cosa espressa dal- 
l’attributo si riferisce. Dico per lo più, poiché 
Tito legge , a cagion d* esempio , può formare 
una proposizione compiuta acche per se , quan- / 
do si voglia solo esprimere, indefinitamente che 
egli è occupato a leggere. Ma d’ordinario al 
compimento della proposizione anche il, nome di 
qualche oggetto vi si richiede t perciocché s* io* 
dicessi Achille uccìse, ognuno tosto mi doman- 
derebbe cbi abbia ucciso ,-e la proposizione non- 
sarebbe compiuta , se non- aggiungendo uccìsa 
"Ettore, o Troilo , o altro simile nome. 

Qaesti verbi, che oltre al soggetto , pel com- 
pimento della, proposizione , richiedono anche* 
il nome d’un altro oggetto, si dicon reggete 
questo nome medesimo , e la regola del regii»* 
non consiste in altro , se non nel modo con 
cui si hanno siffatti nomi ad esprimere. Ma 
1* istituzione di questa regola, se il verbo non 
regge che un- nome solo, nasce da se medesi* 
xtra-s perciocché propriamente non fa bisogno 
di altro , che di pronunziar dopo il verbo- lo 
stesso nome tal- quale egli è, siccome appunto 
facciam noi altri , e come fan pure i francesi y 
gl’ Inglesi , e gli Spagnuoli . N v 

E’ vero che i Latini metteano questo- nome- 
ai caso accusativo , e i Greci or lo mette* 
vano all’ accusativo , ed ora al genitivo r 
Ma aBchc questa regola quanta all* invenzione 
■on importa alcuna maggiore difficoltà . Per- 
ciocché o i nostri selvaggi non cambieranno 
mai la desinenza de’ nomi > c la difficoltà sarà 

tol* 
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lotta ; o fisseranno una desinenza particolare 
per distinguere l'oggetto, a coi il verbo si ri- 
ferisce , dal soggetto delta proposizione , e con 
questo medesimo fisseranno la regola, che quan- 
do i nomi esprimon l’oggetto, a cui ri verbo 
si riferisce , aver debbano quella particolar de- 
sinenza . 

Ma alcuni verbi contengono un attributo re- 
lativo nel medesimo tempo a più oggetti . S’io- 
dirò, per esempio, (l’aver dato qualche, cosa» 
ognuno tosto mi chiederà a chi l’abbia data. 
Ora questo secondo oggetto in che maniera si 
potrà egli esprimere? I Francesi , gli Spagr.uo» 
li , e gl’ Italiani vi premettono lk preposizio- 
ne/ a; gl’ Inglesi la preposizione lo; i Greci, 
e i Latini merteand il nome dell’ oggetto- *1 
caso dativo. Quale di queste maniere è la più 
naturate ? Io non vi trovo alcuna differenza ► 
Quelli che dovettero a principio servirsi di 
questo verbo , ed esprimere amendue gli oggei- 
ti , forse altro non fecero io sulle prime che x 
pronunziarne i nomi semplicemente . Ma videe 
col tempo che esprimendo amendue gli ogget- 
ti allo stesso modo , ne nascevano delle ambi- 
guità , e delle confusioni . Cominciarono adun- 
que a distinguere con qualche segno il secondo 
oggetto dal primo : chi si valse delle diverse 
inflessioni de’ nomi , chi amò meglio di sup- 
plirvi'colle preposizioni; ma eM’ una e l’altra 
maniera c nata semplicemente al pati, e natu- 
rai mente . 

Quel ch«s.s’è detto di questo verbo partico- 
lare, si dica eziandio di tutti gli altri. I La- 
tini che avevano cominciato a servirsi de’ ca- 
si seguitarono a distinguete il secondo ogget- 
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to con diversi casi secondo i diversi verbi ; e* 
vale a dire, o con un ablativo accompagnato' 
da qualche preposizione o espressa, o sottinte- 
sa, come p etere aliquid ab aliquo, onerare ali-- 
quem aliquo pontiere >• cioè cum aliquo pondera 

0 con. un genitivo sottintendendovi un nome 
universale, e una preposizione, come accusare 
nliquem furti, cioè de crimine furtivo eoa un 
secondo accusativo retto anch’ esso da una pre- , 
posizione sottintesa, come docerc aliquem ali~- 
quid, cioè circa aliquid : le quali preposizioni 

è anche probabile, che da principio fossero e- 
spresse, e che non siano state soppresse se non 
dopo, perchè facilmente si poteano sottintendere. 

1 Greci similmente con questi verbi ora hanno 
adoperato i medesimi casi , ed ora altri diversi. 

Quelli all* incontro , che da principio non 
aveano istituito alcun caso, per esprimere il se»- 
condo oggetto si sono invece serviti di diverse 
preposizioni . 

Le regole del regime pertanto sono ben nate 1 
diversamente secondo le diverse combinazioni, 
e li diversi accidenti che le hanno prodotte 
ma sono nate però dappertutto da se medesime 
semplicemence e naturalmente : e allo stesso mo»’ 
do nasceranno anche presso a’nostri selvaggi.. 


/ 
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c a< p' o . xviii:. 

Dell*- perfezione delle lero, cognizioni dopo leu 
perfezione dell*, società, e della., lingua. . 

0 

Su questo capo, io « non mi tratterrò che per- 
pochi momenti » Mostrati i mezzi , con cui »• 
proposti selvaggi potram condurre la. loro socie* 
tà, e la loro lingua a. quel grado medesimo di ' - 
perfezione , in cui esse ritrovansi presso le na- 
zioni più- colte» ognun vede di per se stesso». 

' per quali mezzi potranno anche, agevolmente, 
perfezionare le loto cognizioni .. 

Un* occhiata che. diasi allo stato di barbarie 
insieme» e d’ ignoranza », in cui trovavansi la 
Francia, la Germania», e 1‘ Inghilterra ai tempi 
di Cesare, e allo stato florido di coltura, e di 
scienza, in cui ritrovansi presentemente , fa di 
leggieri comprendere quanto sulla perfezione 
delle cognizioni influisca la perfezione della so- 
cietà . Anzi non può 1* una perfezionarsi senza 
dell'altra, e in certo, modo si danno mano 
scambievolmente. 

Circa alla lingua, egli è certo che finché \ 
questa si riman rozza ed incolta, le cognizio- 
ni pur anche son sempre povere e scarse . Nè 
la ragione è pur difficile a comprendersi . Trop- 
po bisogno noi abbiamo delle parole per deter- 
minare le nostre idee: e nell'atto medesimo, 
che pensiamo ,. non facciam altro che parlare 
continuamente fra di noi stessi . Or dove man- 
chino le parole opportune, con cui fissare Je 
idee , come si può egli sostenere un lungo ra- 
ziocinio, come formare un’analisi, come occu- 
par 


Digitized by Google 


flk Jst. d' unit soc. e cf una lingua. 
par T intelletto in una serie contiflua eli diffi. 
cili ^meditazioni ? Quindi è che presso tutte 
fe nazioni fa perfezion della lingna ha prece- 
duta mai sempre la perfezione delle scienze „ 
'La Grdtfa, 1' Italia , e la Francia, per non an- 
noverare le altre , ne sono un testimonio mani* 
festo. Or lo stesso dovrà «avvenir senza dubbio 
«oche presso ai nostri selvaggi i e i poeti sa- 
ranno i primi a condur loro quest’ epoca felice, 
OmEro ed N Esior>o presso ai Greci , Ennio , 
Plauto e Terenzio presso ai Latini, Dante, 
Petrarca, e Boccaccio presso di' noi furono 
i primi a ingentilire la lingua , a formare il 
gusto, ad ispirare T amore del bello. Dietro a 
questo poi nacque l’amor del vero, nacque la- 
premura di ricercarlo, nacquerò i metodi per 
rinvenirlo, nacquero le scienze (i),~ 

CA- 

_(l) Intorno all’ utilità del linguaggio per la perfe- 
zione delle nostre cognizioni meritati d’ esser lette le 
belle oaservazioni del Sig. SULT^ER intitolate Della 
influenza reciproca della ragione sul liuguaggio , e 
del linguaggio sulla ragione , che trovansi negli Atti 
della Ri Accad. di Prussia, e nella Scelta d' Opuscoli 
interessanti . Milano T. I . in 4. pag. 115. 

Avviene spesso , dice egli , che un concorso fortuito" 
di circostanze ne fa concepire un’ idea^nuova e impor- 
tante che presto si smarrirebbe, se qualche segno non 
avessimo con cui fissarla ; perciocché d’ uopo sarebbe del 
concorso medesimo di circostanze , che quasi mai noti 
ritorna . All* incontro , ove s’abbia per noi un termine 
.atto a richiamarne le principali ; per mezzo di quello 
tutte le altre risregliansi , e guidano nuovamente 1’ idea 
che di perdere ci sarebbe spiacciuto : nel che egli ripone 
il primo vantaggio delle parole . _ 

11 secondo è quello di abbreviare moltissimo tutte lè 
operazioni dell’intelletto. Le parole han sovente nelle 
nostre meditazioni quell’ uso che han le lettere ue’ cab 
coli algebraici . In questi si opera sopra le lettere stes- 
se, nè si pensa a sostituirsi le quantità per esse rappre- 
sentate, se non dopo che il meccanismo del calcolo ci 
tu condotti all’ equazione finale , cioè al risultato che 

ricer- 
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CAPO' XIX, V 

■> . 

Risposta alle obbiezioni^. 

I^^egaendo le tracce della natura noi abbiamo 
veduto, come dai due proposti fanciulli pottà 
aver origine una perfetta società , una lingua 
perfètta , e còme a queste terrà dietro di ma- 
no in mano la perfezione puranche' delle loro 
cognizioni . Ma un Filosofo quanto ingegnoso» 

al* 

• - <■ 


ricercavasi . Per sìmil modo noi ragioniamo sovente sul- 
le parole sema renderci conto ad ognuna minutamente 
di tutte le idee che vi sono annesse (.il che sarebbe cosa 
infinita, massimamente rispetto alle idee e nozioni com- 
poste) , eccetto che nell’ ultima conchiusione : e sebben 
questo sia spesso cagione di molti errori , ove prima 
alle parole non si sieno fissate idee esatte , e precise ; 
ove però si sia avuta innadzi quest’ avvertenza , egli è 
senza pericolo j e non è da dire quanto accorci i rag c- 
namenci ,<e vieppiù chiari li renda in accorciandoli. 

Un terzo vantaggio egli trova ncl'a proprietà , che 
ban le parole di condurci alla riflessione sopra alle cose 
medesime , e d’eccitare con questo lo spirit» d inven- 
zione. Le parole perché? quando? come ? da chi: per 
ehi? dove? e simili , danno sovente occasione ad Utili 
ricerche , le quali si sarebbon neglette , se la memoria 
suggerito non avesse queste parole, e se queste non 
avessero richiamate le idee per Loro espresse . Oltracciò 
LINNEO, per esempio, coll’ indurre i vari termini 
indicanti le forme e figure , le situazioni , le propor- 
zioni , ec. delle varie pani de’ vegetabili , non ha egli 
fatto che la Botanica in breve tempo sia andata assai 
più innanzi , che - in tutt’i secoli precedenti? E 1’ evi- ' 
denza , iche tanto ammirasi - nelle Matematiche, non 
vien ella da questo appunto che ivi non è idea , o no- 
zione , che di’ suoi-.propi j termini esattamente nnn sia 
espressa ? In qualunque arte o scienza, ove manchino 
i segui opportuni delle idee , le cose non si posson co- 
noscere, che all’ ingrosso e oscuramente i laddove chia- 
ramente e distintamente conosconsi » allorché quelli si 
- abbiano in pronto. 

Un quarto vantaggio egli scopre eziandio nell’uso dei 
termini metaforici . Y’ ha 4 egli dice , nella nostra men- 
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altrettanto stravagante nc' suoi paradossi ( i J,,' 
un Filosofo,, che non sa trovar l'uomo felice, 
se non avvicinandolo quanto è possibile alle 
bestie , ha poi anche voluto sotto alle bestie 
medesime degradarlo, pretendendo che abban- 
donato a se stesso non solo egli non sia capa- 
ce d’ istituire alcuna lingua , ma nemmeno d’ isti- 
tuite alcun, principio di società . E qual mania 
è questa mai di dolere abbassar se medesimo 
pel tristo piacere d’ abbassare i suoi simili ? 
Un principio di società siccome abbiamo dì 
già avvertito, si ritrova fra le bestie puran- 
che, e in più d’ una specie. L’elefante, dice 
il Sig. de Buffon (i) „ ha i costumi sociali , 
di rado egli si vede etrapté, e solitario, va 
ordinariamente in compagnia, il più vecchio 
conduce la- truppa , e marcia alla testa , il se- 
condo. d'erà la re^ge , e vien l’ultimo, i gio- 
vani e i deboli van nel mezzore altrove (3) 
quando alcuno di essi' trova un pascolo abbon- 
dante in alcun luogo , egli chiama gli altri , e 
gli invita a mangiar seco “ : con qual’ atte i 

ca- 

; • -y • - . 

/ 

te un numero infinito di nozioni oscurissime , che si 
sentono senza poterle sviluppare , finché qualche uomo 
d‘ ingegno non arrivi a scoprirvi una qualche somigiian- 
za con altre più facili 4 concepirsi, dal che poi nasco- 
no le espressioni metaforiche, col mezzo delle quali le 
oscure nozioni si fanno chiare anche agli uomini di più 
corto intendimento. Difatti gli stessi termini chiaro , 
oscuro, concepire, comprendere , immaginare , tranquil- 
lità , turbamento , ordine , confusione , ec. con cui s’ e- 
sprimono le varie modificaz-ioni de’'nostri pensieri , o. gli 
stati diversi del nostro animo, son tutti metaforici,, 
perchè tolti dalle cose corporee : nè siffatte nozioni sa- 
rebbonsi di leggieri potute esprimere diversamente.. 

(1) ROUSSEAU. 

, £1) Hist. nat. in 4 t. II. pag. IO.. 

(JJ/lb. p. I. 4,. 
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Risposta, alle ohbioxiotù 15 V 
fistoli si fabbrichili di concerto il loro alber- 
go , e come insieme convivano, non va man 
chef ignori, e basta consultare il medesimo 
de Buffon per vederne la descrizione pm mi- 
nuta fr): le scimie, e particolarmente gli 

Oranc-Outang hanno anch* esse fra loro una. 
SS* ‘«ili ne’Ior boschi ( a) : Lo stesso 
c de conigli, dei cignali ,, de caprioli , e dj 
molti altri (3 ); e scendendo, agli animali piu 
imperfetti noi troviamo questa società pur tra 
le api ,. e le formiche ». come osar dunque ne- 
caria all* uomo ?■ 

Ma vediamo le sue obbiezioni Nello stato- 
primitivo, die’ egli, non avendo gli uomini 
nè casa, nc capanna, nc proprietà ài alcuna, 
specie , ciascun di loro alloggiava dove a caso 
trovavasi, e sovente per una sola notte; 1 ma- 
ichj e le femmine s’univano fortuitamente se- 
condo l’incontro, l’occasione, e il desiderio, e- 
colla medesima- facilità, si abbandonavano; la 
madre allattava da principio i figli per proprio- 
bisogno, e avendoglieli poi: l abitudine resi 
cari, seguitava ad alimentarli pel bisogno loro ,■ 
ma appena questi avevan forza di cercare da se 
stessi. iL loto nutrimento , non tardavano ad ab- 
bandonare la madre medesima; c siccome non 
vi: era quasi alito mezzo di ritrovarsi t che il. 
non perdersi «li vista, ben tosto attivavano » 
' segno di: non più, riconoscersi, nemmeno 1* un. 
IT. altro ( 4 ) “ •■ 

La. 


(O Ib. t. 8. p. »8 j. 

(i) ; Ib. t. 44: Orang. Outaftg .. 

Lettrts sur les Animaux . • , 

£ 4 ) Discours sur l'orig. & iti, fondami del /nugoli 
pormi Its Hommif I. p«t,. - 
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La calda immaginazione di questo autore non 
gli ha lasciato vedere nell’uom selvaggio che 
una bestia , e non più . La maggior parte di" 
queste dai genitori si staccano tostochè hanno 
fotza di provvedersi da se medesime r dunque , 
ha egli conchiuso , lo stesso dee avvenire degli 
, uomini . Ma perchè non osservare la differenza 
grandissima , che fra lor passa ? Lascio l' im- 
mensa distanza , che ▼* ha dall’ uomo alla be- 
stia intorno alle facoltà dello spirito . La sola 
diversità della fisica costituzione , la diversità 
sola del tempo che si richiede nell’ uomo e 
nella bestia per l’ intero sviluppamelo delle 
facoltà del corpo , quanto non dee produrre di- 
versi effetti? ,, Il comune degli animali, dice 
il Sig. de Buffon (i) , è più avanzato per le 
facoltà del corpo all’ età di due mesi , che non 
pnò essere un bambino a quella di due anni; 
sicché richiedesi per la sua educazion fisica un 
tempo dodici volte maggiore: e -poco appresa 
so (1), egli perirebbe, soggingne lo stesso^ au- 
tore, se fosse abbandonato innanzi -all' età di 
tre anni tc . Or che le bestie ^tificandosi così 
presto, si dividano dai genitori, con cui han- 
no avuto per sì poco tempo mesticr di convi, 
vere, non è meraviglia. Ma s'ha egli perciò 
a conchiudere, che lo stesso avvenir debba nel- 
1 ’ uomo malgrado una disparità così grande ? Che 
non ha csll riflettuto almeno a ciò che accade 
negli elefanti? una delle - ragioni notissime , per 
cui essi vivono in società più degli altri ani- 
mali» c appunto perchè han bisogno dei soc- 

coe- 
> - 

(O ^ nat. t. 14- paS.-J+. 
tO Hiu. nat. t. 14. psg. 
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torsi della madre per rutto il primo anno (1); 
Or chi non vede quanto debba questa, ragione 
assai maggiormente valer nell’ uomo ? 

Ma oltreciò nello stato primitivo , eh’ egli 
suppone possibile , ch'errando gli uomini ne\- 
le stesse foreste, ed avendo spesso occasione 
d’ incontrarsi , non dovesse mai nittn con un al*' 
tro accompagnarsi stabilmente, possibile che il 
genio, l’amore, l’ Interesse mai non giugnesse 
ad unirne pur due insieme ? E se ciò è pur aY« 
venuto in alcun luogo , come dunque si sono 
ivi formate le società 3 Egli è. certo che in tur?» 
ti i paesi tnfino ad ora scoperti gli uomini si 
son trovati associati j tra i selvaggi più batba^ 
ri, e che più s’appressavano allo stato da lui 
supposto, la società di famiglia v’ avea pur non 
ostante . Come dunque s’ era ella istituita , se 
formata non f aveano da se medesimi ? E se da 
se stessi l’ avean essi formata , come dunque du* 
bitare della possibilità di ciò eh* è fatto ? 

Io credo superfluo il trattenermi su di cid 
più a lungo.- veniamo alle sue difficoltà irvtot» 
no alla istituzion .naturale di una lingua . „ La 
„ prima, die’ egli, è- quella d’ immaginate co* 
1, me una lingua in questo stato possa agli uo- 
», mini divenir necessaria , perciocché non aven* 
„ do essi alcuna corrispondenza fra loro , re al* 
„ cun bisogno d’ averne , non si concepisce nò 
», la necessità di questa invenzione , nè la sua 
„ possibilità, s’ ella non è indispensabile ** . 
Ma questa difficoltà è tutta appoggiata sul fal- 
so supposto, che gli uomini nello stato natu- 
rale non debbono avere alcuna corrispondenza 

fra 
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ìt8 Ist. d’ un* soc. e d' una longuA . 
fca loro , tolto il quale ella pure sen cade da 
se medesima: perciocché è ben chiaro, che do- 
▼e essi comunichino fra di loro, la necessita dì 
manifestarsi scambievolmente i loro bisogni. im- 
porta anche necessariamente l' istituzione de’ se- 
gni opportuni », 

La quistione adunque si riduce soltanto à 
cercare in che modo questi segni istituite si 
possano . Riguardo a ciò ecco le sue obbiezio- 
ni . Pretende egli , che non si possano tali se- 
gni introdurre , se non per via di una espres- 
sa convenzione , e che perciò la parola ( per 
valermi dei suoi termini stessi) si* necessari a 


per istalilire V uso della parola . Ma io credo 
d’aver mostrato già abbastanza come e i nomi, 
e- i verbi , e tutte le altre parti del discorso si 
potranno istituire benissimo o colla imitazione 
de' suoni naturali , o per via d* accidentali com- 
binazioni senza alcuna convenzione precedente. 
Le difficoltà, ch'egli aggiugne circa all’isti- 
tuzione degli aggettivi, e de’ nomi universa- 
li , sono state anch’ esse a* loro luoghi bastante- 
mente spianate. Egli pretende, che i nomi ag- 
gettivi , e i 'nomi universali introdur non si 
possano , ove non s’ abbiano prima le idee uni- 
versali ed astratte; e che queste non possano 
avetsi , ove i loro nomi non siano prima isti- 
tuiti . Ma « in qual maniera siffatte idee acquh 
star si possano, e come si possano istituire 
i loro nomi , si é già mostrato si chiaramente, 
che io mi lusingo, che niun dubbio possa più 

rimanervi. , 

Può dunque l’aomo da se medesimo istitui- 
te una società, può da se medesimo istituire 
«ina lingua; e tanto maggior gratitudine deve 



Risposta' alle obbiezioni . li? 
^gli -perciò averne all’ Autor sapremo della na* 
tura , in quanto a lai solo questa facoltà è 
conceduta } facoltà ammirabile^ che di tanto 
superiore lo rende a tutte le altre creature ci* 
sibili* 
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f CL0TT0F1L0 EVGANEO. 

Io non saprò certamente mai consigliarvi a se» 
condare il bizzarro pensiero, che vi è nato, di 
fantasticare intorno alla Jlingna universale. Ne 
è già il motivo, che ora vi tiene sospeso, e 
intorno a cui mi chiedete novella, quel che 
più deljbe.ritrarvene - Il Sig. Giorgio Kaemar 
vi ha prevenuto, egli è vero, e il suo saggio 
latino intorno alla lingua filosofica , e univer- 
sale stampato 1 * anno scorso in Berlino si è ve- 
duto in Roma recato in italiano , e ristampato 
quest'anno (177+). Ma egli medesimo erasta- 
to già mólto innanzi sovra di ciò prevenuto da 
Cartesio , da LeibnIZio , da WclHo , da 
V’ukins , da Kirchiro , da Dahlgar- 
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Rijf . int, %U' intt. t un* lingH* unìv. ut 
sjT , Ha Becler®, da Solbrio, dà Lambert» 
i quali chi pia chi mero si sono tatti sopta al 
soggetto medesimo occupati . Contuttociò egli 
ha creduto, che questi uomini insigni' . largo 
campo avessero lasciato ancora alle sue ricer- 
che ; ed io non dubito, che dopo il suo saggi* 
molto pat non ne resti alle altrui . 

Ciò che più debbe allontanar vette, è la na» 
tata medesima dell' impresa. L’istituzione di 
una lingua universale è fra le cose più para- 
dosso ch'io mi conosca. Osservata a primo a* 
spetto , ella -sembra non pure utili ssirna , ma pres« 
«ochè necessaria-, considerata più a fondo, ella 
sì scuopre affatto inutile . ■Quando il vantaggio 
Vi alletta ad occupsrvici , la difficoltà dell’ in- 
vehzione vi sì presenta sì grande , che ve ne fa 
disperare la riuscita -, coll* internarvi , ad ogni 
passo la difficoltà vi si spiana dinanzi, e la 
lingua quasi per se medesima vi vien nascendo 
sott’ occhi. Ma appena compiutevi! lavoro , for- 
mato appena il nuovo idioma, ad introdurlo vi 
si presenta un’ opposizione insuperabile , che ogni 
speranza vi si toglie di mai vederne l’effetto; 
Tante contraddizioni potranno forse sorprender- 
vi , ma però tutte son vere , e per poco che mi 
■seguiate, voi il vedrete agevolmente. 

Io comincerò dall’utilità innegabile d‘ una 
lingua universale, qnalor si poteste effettuare . 
Passerò quindi » disciolte le apparenti difficoltà 
che S* incontrano , a dimostrarvi la reale facili- 
tà di formarla: nel rhé mi sarà d’uopo trat- 
tenermi alcun ptrco ad esaminare il piano prò- 
posto dal signor Giorgio Kalmar. Vi prove- 
rò in appresso, formata che sia l’ impossibi- 
lità d’ introdurla a dispetto di tutta la sua fa- 
> Ttmo V, F ci- 



su intèrno *11' istituirne 

«ititi* E toccherò per ultimo I* inutilità e*i au- 
dio d’ introdurre pel -fine, che si ha di mira.» 

-.dna nuora lingua , stbben una .tale .introduzio- 
ne fesse possibile . 

'Sopra all* utilità di una lingua universile., 
ehe è la prima a presentarsi, io -.non .mi fet- 
jncrò lungamente , -perciocché troppo per se me- 
desima si manifesta . 'Una lingua , che intesa 
..fosse da tutte le .nazioni, x .che riparasse .cosi, 
al disagio della .«babelica, confusione , e dhi non 
vede di guai .vantaggio sarebbe ? .Alla propaga* 
zione soprattutto , e all' aeerescimènto delle scien- 
ze Sembra .ella a* nostri giorni divenuta ornai ne- 
cessaria } perciocché le opere interessanti , Che 
nelle lingue Latina, Italiana, Francese, Jnglc» 
se , Tedesca, ce. si van .tuttodì .pubblicando ,o 
in buona parte riescon «ulte per noi ^ o .ci co- 
stringono a .consumate con lungo .tedio guel 
tempo , e quell’ industria nello studio delle pa- 
role , che nello studio delle cose più utilmente 
sarebbesi impiegato.. 

La conosciuta importanza di una lingua uni- 
versale fu quella, Che obbligò i valenti uomini 
sovraccennati, infin dal tempo .che n’era mesi 
grande il bisogno , a investigar la maniera d' isti- 
tuirla. A vuoto peto riuscirono i loro sforzi., 
e molti disperati dell* esito, fin da principio ab- 
bandonarono T intrapresa, fi certamente le diffi- 
coltà che incontanente da ogni parte si offrono 
sono si grandi, x sì numerose, che ben valer 
possono a sgomentar chicchessia. 

Per due vie giugnrr porre bbesi ad una tale 
istituzione: a formando una nuova lingua, che 
dappertutto agevolmente potesse parlarsi y. oisti- 
euendo una nnova maniera di scrivere simile 

«Ile 
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jy un* lingua, Hniversale . itj 
■alle cifre chiocsi , in cui equivalendo ogni ca- 
rattere ad un’intera parola, 'ognuno potesse in- 
tendere agevolmente , e recar quindi nella pro- 
pria lingua le idee da'-caratreri lignificate. 

Il primo metodo è quello, in cui più gravi 

incontrano le difficoltà. Perciocché da qual 
lingua s’ han etti a trarre i vocaboli > che sian 
da tutti «ccett3ti ? 'Ogni nazione pretenderebbe 
d’ aver diritto a 'fornite la sua parte , e voi sa* 
pete quanto siano in ciò possenti i pregiudizi 
nazionali . Un congresso pertanto 'di tutte le 
nazioni richiederébbesi, il quale, quando pur 
fosse possibile, io credo che non anelerebbe a 
riuscire a venia profitto . Imperciocché , come 
mai -conciliare tutti i pattiti ì -come appagare le 
opposte pretensioni d’ognuno? Ogni verbo, 
-ogni nome , ogni menoma particella vi deste- 
rebbe liti ’infioite , nelle quali volendo ognano 
esser giudice , mai non avreste decisione . Sen- 
zadio , quando pure si componessero gli animi., 
dalla mistura di Canti varj idiomi qual limita- 
to ne avreste voi? Una lingua a mosaico, un 
vestito da Zanni , -una Babeile peggior dell’ an- 
tica . Ohe se talento mai vi Venisse di formare 
un idioma con Vocaboli tutti di nuovo conio, 
chi poi votrebbe accettarli ì £ quanto pochi voi 
trovereste , 'che avesser coraggio di vincere 
1‘ amor proprio a segno di riconoscer voi solo 
per universale legislatore , e da voi solo ap* 
prendere a favellare ? A qualunque partito v’at- 
tenghiate , 'col primo metodo la riuscita é im- 
possibile. 

L* istituzione d’ una scrìtrura simbolica dal 
canto dell* amor proprio» e dello f pitia» aa- 
zionale non avrebbe a trovare oppaaiatonl si 
£ i gran- 


H4 Riflessioni intorno nlt istituitone < 
grandi^ ma l’intrinseca sua difficoltà una -op- 
posizione troppo piò grande a primo aspetto ci 
offre . Ed in vero se ogni idea si debbe espri- 
mere con un carattere particolare, dote trova* 
te caratteri sufficienti , o come apprender di 
tutti il significato pur ritrovati che fossero? 

L' esempio sol de’ Cinesi è troppo valevole a' 
spaventarci*. Per esprimer essi i diversi sensi 
dei trecento trenta monosillabi , onde è compo- 
sta la loro lingua , sono giunti a formare , se- 
condo alcuni , più di cinquantaquattro mila , e 
secondo altri fino a ottanta mila caratteri tutti 
diversi. Or se a questi vorrete aggiugnere tut- 
ti i caratteri che son necessari ad esprimere fe 
idee, che i -Cinesi non hanno, e che il com- 
mercio, i viaggi, e la. maggiore coltura delie 
‘scienze a noi forniscono in maggior copia , » • 
qual numero siffatte cifre non avran esse ad 
ascendere? E chi sarà mai da- tanto, abbia pur 
egli la memoria di Mitridate , o di Pico , o 
di Magliabecchi , o di qual altro si voglia, 
che mai potrà tsser da tanto, che tutte giunga 
a impararle/ Noi sappiamo, che fra i Cinesi 
medesimi, appunro per questa somma difficol- 
tà pochi sono, che scriver sappiano, o leggete 
interamente la loro lingua. Anche .con questo 
metodo adunque, e con più forte ragione , 1‘ isti- 
tuzione di una lingua universale sembra affatto • 
impossibile.' '' 1 # 

Epgnre iti dico che con questo metodo ap- 
punto realmente ella è facilissima. Basta sape- 
re acconciamente Semplificare il numero dei ca- 
ratteri , basta saper somministrare alla memoria 
gti opportuni soccorsi per ritenerli. Questo è 
quello , intorno a cui il Sig. Kalmar s‘ è affa- 
’ '■ „ * 
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T)' una lingua universale. h 
cicato egli pure per molti anni , con qual suo- 
cesso però , da una breve esposizione della sua 
opera voi il vedrete per voi medesimo. 

Un fine più vasto egli sembra anzi avere 
avuto di mira, ed c quello di formare una li n» 
gua , la quale sia un sistema di tutte le lin- 
gue particolari, che sono state, sono, saranno^ 
e potranno, oppure potessero essere,* altrimen- 
ti un idioma , che abbraccia , o può e dee ab- 
bracciate la Filosofia, o sia la Metafisica, e la 
Logica di tutte le lingue possibili t e chiama 
egli Metafisica delle lingue il genio, lo.spirito, 
1 anima, e forza loro; e Logica la natura , l’ in- 
dole , e l’arte delle medesime, aggiungendo che 
-l una fc l'altra Filosofia si esamina, considera 
c giudica dall' Etimologia , si approva , difen» 
de, e conserva dall' Ortografia “ . 

L' idea eh* egli porge del suo progetto non 
è certamente la piu chiara e più nitida , ma 
ad ogni modo vi si travede un progetto vastis- 
simo. Eppure con quattrocento caratteri, e nota 
più, egli promette di soddisfarvi interamente: 
.anzi aggiugne, che, qualora si sia fatto più 
famigliare l’uso di questa lingua, potrà bastare 
di detti caratteri incoino la sola metà, e gli 
eruditi piu industriosi , e che ben sapranno fi- 
losofare , potranno lasciarne altri cinquanta “ . 
Dimodoché un Erudito industrioso, e che ben 
sappia filosofare , con cencinquanta caratteri avrà 
secondo lui, una lingua, che equivarrà a cune 
le lingue passate, presenti , future r e possibili. 

A giudicare in qual modo egli astenga si 
larghe promesse , veramente sarebbe d' uopo 
1 aver sott' occhio >1 dizionario ch’egli fa aspet- 
tare nella sua opera grande. Tuttavolta da que- 
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*to saggio palanche può argomentarsene quaf- 
ebe cosa. . ' 

In primo luogo i quattrocento caratteri , mi 
coi pretende racchiudere tutta la. lingua, sono 
j caratteri , dirè. così» radicali : ^ ma uno «e*- 
so carattere , àie egli , in diverse costruzioni , 
per via di diverse figo»», tropi » « crreostawae 
»uò sovente significate t» t » 10 » 3® r , *° * 
Ho, e molte e mólte più idee ‘K Oro 10 non 
so se sia maggiore difficoltà H ritenere dngen- 
to idee tutte msttnte. dal toro carattere partico- 
lare, ®. ducente, idee espresse tutte- da un solo, 
colla taigà oltreciò di stillarsi ad ogni tratto 
51 cervello per distingpere, qual delle^ dugento 
idee sia, nel tale, o tal altro luogo ^.«mat- 
ure significata. Sc t PaOMtterfc una. infinita 
a* idee, ad un solo carattere, fosse uu mezzo op- 
portuna pet< agevolare, una lingua ► ella P®* ce 
be certamente, con, pòco, stadio* ridursi ad a 
numera di segni assai minore ... _ 

». La stesaa. nozione, se*#* «ffr». secondo la 
diversa, indole, denotazione, . secondo diverse cir- 
costanze tropi, «. figure può. rappresentarsi con 

», * .■ ? , I j > 4°* *1© » «* molt, “ im . k a tn C K\ 

».mi lnt...ocki 1- iriwuto • £* ; 

esaurire tutti i suoi caratteri, «ntcnentt 1 «te-, 
ta lingua., ad esprimete, secondo le> diverse «*•<• 
costanze , una sola , e medesima, nozione . Per il che 
r autore a* avvisa, di provare con questo, la (*co wr . 
ditè della, nuovav sua., lingua , ma. taluno potteh- 

be argomentare. che, •«- « V™''**: V™ 0 ™ 
la confusione . E certamente qual confusionenon, 
deve nascere nella intelHgenza c nell 
ammasso di; caratteri , di cui. ciawuno.] P°*“ “ 
gnificaie in fino a dugento idee, diverse , e A**- 
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al medesimo tempo una stessa idea possa es^* 
sere espressa con più di cencinquaota diversi 
caratteri? » Un epiteto ,- die’ egli 1 » un verbo 
idoneo,- una special' circostanza toglierà" ogni 
ambiguità',» che' possa nascere nel significato 
preciso dì un- carattere Ma parmi che di 
grandi epiteti, e di grandi verbi idonei, e di 
ben particolari,^ e determinate circostanze sia 
mestieri , perchè un* idea espressa- con cencin- 
quanta caratteri*, e un carattere esprimente du- 
gento idee non abbiano a lasciar luogo a niu- 
na ambiguità. Io io bene, che fra i 1 Cinesi, 
i Cochinchinesi , i Tibetani , ec. un monosilla* 
bo istesso ha varj' significati : ma senzachc egli 
è ben' rato che questi oltrepassino i' venti, i 
significati sono distinti dalle diverse pronun- 
zie, nel qual caso è Ió' stesso come* se si usas- 
sero monosillabi tutti diversi. So al contrario, 
che fra gli Ebrei una stessa parola ha talvolta 
più sensi a cagione soltanto delle diverse figure 
e allusioni : ' ma so ancora che questo appunto è 
ciò che più spesso ha tormentato gl’ interpreti . 
O vorrà dunque il Sig. K ai. mar. con varj se- 
gni distinguere i varj significati di uqo stesso 
carattere in quella guisa che gli Orientali col* 
lé diverse pronunzie- distinguono quelli dei lo-' 
to monosillabi} e allora ogri segno equivarrà ad 
un carattere nuovo , e il numero dì questi in- 
vece di ristringersi a quattrocento» ascenderà al-' 
le migtiaja : o vorrà che i significati distia-' 
guansi dalle sole circostanze del discorso: e le 
ambiguità , le- anfibologie , gli equivoci » le 
confusioni; gli -errori saranno assolutamente ine- 
vitabili. Dal suo siggio apparisce, eh* egli s’ è 
astenuto ad ambedue i partiti ; e taluno direb* 
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ili Riflessioni inforno alla istituzione 
he quasi ch'egli l’abbia fatto per incorrere iti 
ambedue le difficoltà, conciossiachè economizzi 
estrèmamente. nei caratteri » c nei segni dote 
son essi più necessarj, e li moltiplichi all'in- 
finito, dov’ è minore il bisogno. 

Quanto alia prima parte basterà- il recarvi 
due o tre dei suoi medesimi esempi*. Il . catat-* 
tere che 'significa Solo, presso lui esprime an- 
che a prie», luce , sereno , calilo, calore, ostato , ^ 
anno, costanza, oro , oro furo, e quindi il 
verbo riluco Usalo, ì nel sole, sta al sole, te, 
fare a guisa di sole-, parimente 1 costante , dura , 
e in altri significati attivi i siccome ancora fare 
un oro , indora , ricofre d' oro , ec. La Luna signi* 
fica lume , splendore , freddo inverno , mese > ec. va* 
rinviene , incostanza, argento-, e da questi nomi 
varj verbi. Un picciol areo col converso insù 
spiega la somma altezza ilei cieli-, il regno dei 
iteli, il regno di Tdo, il rogna della face, e 
della giustizia , l' eterna felicità in cielo , ed an- 
co un quadrante di cerchio, un arco di fabbrica 
ottuso , arco fatto con giusta proporzione , arco sPtr 
so, lento, disarmato, simbolo, dipaco cattante. Ser- 
ve ancora per nota del plurale de' nomi , alle vol- 
te ancora dei verbi , ec. Di più esprime molte cor- 
to in poco, non una volta sola , più dì una voi- * 
ta , alquante volte , mólte volte , frequentemente * 
in molti modi ,- in molte volte , espressione s igni fi* 
tante. Quindi i verbi: „ penetra , porta ali’ ul- 
tima altezza de* cieli , gode deli* eterna felici- 
tà , fabbrica la casa con archi grandi , e magni- - 
fici , dà deila venustà, della graziagli' edilìzio 
con archi di giusta proporzione,, tiene- in mano 
V areo lento -, è sempre pacifico , amante deir 
la pace « £' nota fiutale -, mette la. nota piu* 
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• *S f una Ungiti t universale ì i z? 
tale * cc . Comprende molte cose in poco , spie-' 
ga la cosa signi ficantissimamente ; abbonda di 
giti sentimenti d‘ attinia" .• Ecco quante idee vi 
debbano esptimere le figure del sole, delia 
-luna, o d’ un piccioi ateo, lasciando poscia a 
Voi la cuta d' argomentate dagli.- epiteti, e dai 
vetbi idonei dove- ili sole significhi sole, o co- 
* itxnz.it » esiliti opput ero, luce o estate , aprico e 
o anno, ec. dove la luna voglia dii luna o m- 
i verno , lame o freddo , splendore o mese , va- 
finzione o argento, tei dove Varco voglia dir 
arco o etèrna felicita in cielo, quadrante di 
cerchio, o regno dii tìio, ateo di' fabbrica ottuso 
© simbolo di pace costante . I caratteri di padre 
e madre > di figlio e figlia sono anco* più fe» 
«ondi di- significati j che io ometto , perche sarei 
troppo lungo a volerti- tutti- annumerate . 

Quanto alla seconda patte io non fatò che re- 
carvi un sok>- vetbo. E^ii è il verbo scriver e 
espresso da- an r, A questa lettera egli aggiun- 
ge' in primo -luògo i segni neccssarj per distin- 
guete i. tempi y e I* piersone del vetbo nelle j#f- 
jfezioai, eh’ egli chiama „ indefinite, cioè, queir 
-le che additano x- * il tempo indefinito origuat. 
do al principio- o al fine o alia' durata, o se 
non veramente' indefinito ,- che a chi parla o 
scrive, pare o fingesi essere incetto ;■ z. additano 
che i« circostanze sono- rode finite o che alme- 
«d:a ehi scrive sono apparentemente o simula- 
tamente -ignote , o. che rjuautunque in • qualche 
modo-, sembrino definite *• © sono o fatano atbi- 
f carie, che possono- o- poterono stare .in altro 
}Uodo, o c-he finalmente sono precarie , che cioè 
.,iMin futooo di vefiontì libera dell’ Autore c 
in- mode: - che non dovessero- essere altrimen» 
fi..- U E 5 ti 
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I JO Riflessi* ni interna all' istituzioni 
t» “ , Questa, sola, distinzione. y vi offre 90 se*' 
gni .. . ^ 

Vengono appresso- le aftzJoni . definitiva di ? 
tenap », quelle cioè che esprimono inscrivo,, 
scrii scrivere , e?. » quatto certe- e> definito ? 
tempo- prefissomi- fa', me, stesso. 0 fa- nitri . E . 
dà vi porta dai 90 segni sino ai zìi. 

Seguono le. affezioni definitive di circostan- 
ze , cerne scrivo- questo ». che io stesso mi son » 
proposto» oppure scrivo questo- li bto di com- 
missione altrui nel modo che. mi è- stato comari-- 
datO' **v E. questo vi guida fino ai. ivf . 

Succedono" le affezioni» definitive di tempo- 
iosieme». e.di; circostanze» cerna scrivo- questo* 
libro propostomi dà me> stesso, o. commessomi • 
de njltri^ie questo- determinato, tempo, e cot i 
metodo scrittomi- o. dà me. stesso» o da altri 4 * . 

I eoo queste-: aggiunto t segni- ascemlono'a 144- 
i congiuntivi condizionali', e i - partici pj che 
Tengono dopo* ve 1 * fanno» montare a 19 ti 
Ma ciò non basta» >*. Le: affezioni- definite*. 
ditegli » caratteri zzate di alcuni segnerò cresco-- 
no di significato . e. però- se verrete* dire pef 
quanto- appartiene' a me scrivo ». scrissi ». seti ve- 
ro rt ''-do*«reté appotre- a* tutti i tempi » e -. tutte - 
le persone un altro segno diverso» un altro per 
dire scrive per quante i in me> per- quanto fa 
f, n de da me, co» tutte le mie forza , eem tut- 
ta premura , facendo ogni - sferze: un altro volen- 
do dite scrive non mancandomi nulla- » s< non 
estendevi nulla che m'impedisca di scrivere (qua- 
siché lo stessd atto di scrivere non mostrasse ab- 
bastanza , che avete , per farlo , ciò che bisogna) i 
un'altra per dire vcriiimilmentc set ivo ) nell' atto 
medesimo che scrivete,) , un àltro- per dite imm 

alcun 
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alcun dubbio scrivo , uq altro per significare è ' 
dubbio se scriverò ? sette altri per distinguere 
se scrivete per istituto , per fatto o conventi o- 
ne , per voto o deliberazione A' animo , per co- 
stume o cons u et tedine , per ragione della cosa e 
del tempo , per istituto e per- patto : un altro 
per esprimere i gerundjl ■ \ 

Nc vi credeste, che i segni qui terminasse* 
ro. „ S’ è veduto; die egli di sopra , che ogni 
carattere prima è nome , poi particella , e poscia ' 
verbo; è i. sostantivo, t. neutro, 5. passivo, 
4. attivo o semplice o transitivo , come per esem» 
pio r è uno» scritto; un libro ; i. diviene libro . 
3; si- scrive, 4: scrive, e scrive alcuna cosa “ . 

( dove notate che questi sensi i qual» vorrei*- 
bono essere realmente distinti , sono funi espres» 
sr dallo stesso cantiere r senza distinzione ne;* - 
suna» sicché dal solo contesto s'avrà • ricava- 
re, se il verbi» sia sostantivo o neutro, o par*' 
si vo o attivo ) 1 „ Ma questi stessi caratteri ; . 
sega egli , aggiunti 1 loro alcuni ' segni , alcuni 
tratti acquistano* di piò delle altra potestà “ 
Uno dr questi segni pertanto ha egl' inventato' 
ad esprimere' /•» necessiti di scrivere , un altro 
là possibilità' intrinseca t on altro la ' possibilità ’ 
estrinseca, un altro amen due le possibilità , os- 
sia il poter f eteri, un altro il cominciamento di ‘ 
scrivere >un altre la' continuazione , un altro/» 
ripetizione-, un; altro- la frequenza \ un altro il 
disrderie , un altró' /’ apparenza di detiderio , un 
altro la ' cessatiti »#* di’ detiderio . Quindi vengono 
i’ composti , come il- principio - del desiderio , il 
principio della necessità', la necessità del desi- 
derio , il desideri? 'della' necessità, ec. tutte le 
quali cose s’ indicano con altrettanti segni uniti 
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insieme, e messi per coda ai carattere princi- 
pale . • ? ‘ . ' 

Queste distinzioni- sono sembrate all’ autore 
importantissime (fosse per Toso frequente, die 
egli crede che s’ abbia a farne ) j e perciò- voi 
troverete accuratamente segnata la coda che ap- 
piccar dovrete al carattere, se vorrete dire:.,. 
Desidero di aver necessità di desiderare di scri- 
vere , ovvero principio a desiderare che mi sia 
necessario di desiderare di scrivere , oppur prin- 
cipia ad esser necessario K eh’ io desideri di 
principiar ad esser forzato a principiate a seti- 
vere s, owerarnentt- sembrami di desiderare, che- 
principii ad essermi necessario di desiderare di 
cominciare ad esser forzato a cominciai a. scri- 
vere , ec.. ec,. / 

--iOltte a queste aggiunte , continua- pur l' aur 
tare, fatte quasi come code, o strascichi di ve- 
»ti possono i verbi radicali averne ancora, deir- 
le altre ooqsistenti- in certe ghirlande di. giti ,, 
• anelimi , co’ quali significasi molto d' azióne- 
q ripetizione di essa fatta molte volte “ . 

,, La ghirlanda comincia dall’ esprimerò, scri- 
ve molto , ma non abbastanza molto , ella va* 
innanzi per. diro scri ve molto-, non- più. di quel 
che credasi ; cresco- ancora per significare scrive 
molto e certamente più di quello molti , ben- 
ché non tutti si credano; più ancora si stende 
per- accennare, scrive molto, e certamente più 
di quello , che non solo molti , ma tutti si ere» 
dano. Che se vi piacerà di aggiu.gnert scrive 
molte e varie cose, ma non più. varie di queir 
lo, che tutti si credano^, benché molti, le cre- 
dano più varie». eppure scriva, molte, e varie 
♦uw ,-t cc tinnenti più spedi amante dcll'opinio- 


Ti' m* li h$u* unive tutte » ijj 
ne non solo di molti , ma ancora di tatti; m 
ve re sctive molte, 'e varie cose» e quelle argu- 
tamente , ma non più argutamente di quel che 
credasi } ossìa sctive delle cose veramente molte» 
e veramente varie » e quelle certamente arguta- 
mente, e affatto speditamente, più spedita»#*» 
.te dell' opinione di veramente molti , anzi an- 
cora di tutti » o finalmente scrive molte , e ve- 
ramente varie cose » e quelle affatto argutamen- 
te , e certamente speditamente, e più spedita- 
mente dell’ opinione di molti , ansi certamente 
di tutti „ vi converrà in tutti i casi adoperate 
altrettante ghirlande , ie quali però belle; e fal- 
le vi porge egli, onde non abbiate la briga 
di fantasticare a formar vele ** . Anzi una stessa 
coroaa » egli v avverte > se cesi bisogni, po- 
trà servire a più d’ un verbo , cerne volendo 
dire iscrive, parla, e insegna cose veramen- 
te varie , certamente abbondantemente , e sen- 
sa dubbio ‘argutissimamente» e spediti ssi mamett- 
te , e più speditamente dell’opinione di molti, 
anzi af&uo di tutti-- ..'4, . s, , , 

Talora, segue eglino per eleganza d* orazio» 
ne ,0 per bisogno della cosa potrà con buon ef- 
fetto unirsi alle corone alcuna specie de' strascichi 
o code» come volendo significare; tu desideri 
eli io scriva molte e varie cose speditamente »e 
certamente più speditamente dell’ opinione di 
.molti, anzi- di tutti ; eppure sembra che tu de- 
si desi , eh.’ io faccia sì,, che tu scriva molte- e 
varie cose , e quelle speditaenedte». e- certamente 
piu speditamente dell* opinione noi» sok» di 
molti ,. ma ancora di tutti: ovvero pare che tu 
desideri ch’io de$id?td di fùr sì, che tu scriva 
«soue e varie cose , c - qu?l le* 8*p'inment; , e. 

sp.. 
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speditamente, « certamente non solo più e pii'» 
vi rie-, ma- ancora piò speditamente, e più ar- 
gutamente dell* aspettazione- di molti ; anzi di ; 
tatti ; 

Or sembra egli possibile; che un uomo si • 
dia?’ a- credere* seriamente, che ad 1 alcuno mai ». 
venir debba in' pensiero , allora quando si po- 
ne* a> scrivere , ■ di esprimete intorno’ all'atto > 
dello scrivere tante- bazzecole r* 

Ognuno' giudicherebbe piuttosto che il Sig. - 
Kalmak. abbia inventate te sue code , e le sue * 
corone’ per una- semplice bizzarria : Mà egli par* 
li del' miglior senno del mondò f anzi avverte, • 
che ,, nelle sue potestà ausiliari » e ne' varj lo- 
ro accoppiamenti ( espressi • dalli code , $ dalle - 
coroni ) stan nascosti moltissimi arcani , che per' 
brevità noi» ha qui' voluto' spiegate i e che spie»' 
gati estesamente* nella Grammatica intera per la- 
delicatezza, eleganza, ed energia loro dovrà n* ' 
so mirabilmente piacere a- quelli specialmente • 
che fan professione di 1 scrivere « ; • / 

1& direi piuttosto a quelli' che fanno profes- 
sione di non iscrivere'; Perciocché se ognuno in* 
nùnzi* di’ scrivere dovesse- prima analizzare se ne* 
ha la necessità; se n’ha il desiderio, se il tem- 
po in cut Io fa è proposto da* lai; o da altri , 
sé- il fa per istituto; o per patto, o per voto,- 
e per' arbitrio ;o- per costume , se scrive cose 
veramente- molte , or veramente vario e se qae- • 
«te speditamente o* no -, ree* più • speditamente 
dell’ opinione' di molti'; ma non di tutti*; oppu- * 
ce più spedi lamento de 11- opinione d» : molti, anzi 
di tutti , ec. ec. ee. i se dovesse quindi- aver pre- 
tesiti all' animo tutti i segni semplici, e tutte 
te codfc, e le corone da appiccare al verbo 



- - T>'una lingua untvtrtalo ijft 
scriverò per esprimere il suo senso esattamente;, 
ì quali segai oltrepassano H numero di • 450 > * 
io- etedd 1 ' <i-‘ agii laser febbe la - penna in qq~ 
eterno riposo, e* amerebbe piuttosto'- di - ridursi > 
alla condizione* degl» Iroches, . e* degli Otten- 
totti , c|ie avere -ad affrontare una fatica sì ster- 
minata innanzi di' poteri esprimerei solamente:* 
io scrivo 


garsr, 

siano acne omme- nmfsmnt» e delle viste inge*- 
gnose; Ma elleno- manifestano' generalmente un 
uomoi dse pieno, delle, idee delle lingue orien- 
tale s ir. occupato ptutrosto » trovare i modi con 
cut tenderei' «n- carattere comune- stratte le cose , 
* cup può- avere' alcuna allusione' ancor ri- 
mota , e* id esprimere co» tu» solò carattere ca- 
ricato dr segni acctssor; tutte le idee «he alla * 
principale in qualunque foggia possono appnr- 
.tenere* che * procurare quella , semplicità, ni» 

< tidezza , distinzione, di 1 segni ; che' ir qua 
. scrittura simbolica, la qual si- vuol rendere nnt- 
■ versale , cercar fi debbono» principaimeote , . * 

. Quello che reca pili maraviglia si i, eh»egli 
h». voluto in' questa sua lingua?, immagina re pur 
anche «n nuovo- genere d* jLsia > .hè io sfido 
eroi e qualunque ad indovinare giammai. In 
questa- mia possi»-, die* egli, aoa dovrà tosarsi 
-«W conta ni dot ' 1 numero ,* ni dotta quantità 
dilm sillabo , t non potrebbe tenersi quando pur 
si volesse* equivalendo ogni carattere ad un» in- 
tera parola* anzi ove si» coronato, o caudato 
ad una irraggine dì parole lunghissime . In che 
avra dunque a consistere questa poesia senza 
numero , e senza quantità determinata di siila* 

he* 


' ’ intorna. aH‘ hfftuzfoM 

U<ob . in qttUQ gttitn yéic ^i , c ht ,/? 
Stampnton pr.curnno di fare a plf mbo ■ fa 

À<H4. PHi»* de. libri : («ì de nostri pumi ur 
con dire visibili dovranno tirarsi a pi ombt £ n 
solo l estremità dell' uno e i' nitro lato-, ** / 

< margini ancora de' niobi e dillo, vene, e et*. 

uu gii.spwj. fra una colonna e .l’afepa 

. vene gii spaij che servono ad esprimere V in- 
««pozione. t a poesia adunque deve consistere 
«^l.tmpMUce a distribuirà fra \ t linee i seti- 
tr menti di modo , che le ipterp»qzioni cadano 

• tut^c precisamente *1 medesimo* luogo; aicchè' 
U colonne delle pagine , e >ì foto-? solchi v e le 
ioro vene -dfbban discendere t « tlc » pfo^bo.. 
•Ufi. e .già contento di questo, solo } egli; m»I . 

?° C f J, I _ V1 sianp * mp<l0 wtok' rime . Ma 
f che debbono esfer poste Sfotto, xi fl9Cif , Nel 
.terminare U lineo dite' a dito à c»Ur „ tr 
jomhal, dell*' suste- tempo , persona , , numero „ 

• con qualobe strascico e udn della medesima 
.&«*, o «y, Ileana dell,. torme, e so si, unirà,. 

e a» ue e B v * corona- ron -stnoì strjotciet'i tanto' 

f***. *"**?«;* UifimOti.il,, am. 

*T** L»' 9 f° ■* Mh.l jM*, „, D8niJ 

f <hn T pure jOj On^ patt-te-ali» poesia : sljeisenzia- 
ie; aver pottebbe uba poesia* sr- fatta , di cui 
per altro ogni canto Verrebbe forse a- costate 
P'U di f«^a,.che poh è .costata ad Qmsao 
intasi il, arfe, e l'Odissea .-,i M* deUNannonia 
i • g ’ non* sicura gran fottov Basta* 

gli , che cotoe il^. Gas.mu.uv I te saputo pto- 
<W { a S Jl , «««*»*. 1# musica do’ colori . così egl» ! 
proponga loro la pofj*a deile -coloaud, M Ù- 

* , 11 * yt " e psowboupr-ta rima 

dille djbvotwyn n , 5< , ... 

; * Ma- 
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Ma lasciando oggi mai da patte e le code • 
le corone, e le podestà ‘ausiliari , e i rat) lo- 
ro accoppiamenti , e gli arcani die vi stano» 
nascosti , io passerò ad accennarvi brevemente 
que’ mezzi , eoo cui* mi pare che una lingua 
universale caratteristica più agevolmente - potrebr 
be istituirsi. . : y 

Il pregio principale di questa lingua deve 
essere la- facilità , e la chiarezza» e tutti gli 
arcani ne veglino esser banditi . Il Sig. Kalmar 
V i dirà, ch'ella non potrò più chiamarsi <** 
rntteristico- simbolica , t shmbolice-caratt eristica , 
siccome è la sua: ma purché ella potesse dirsi 
earatteristicO- inUlligiifit* , e facile , poco ini 
curerei di tua’ altro . 

A renderla tale è necessario primieramente, 
che ad ogni idea corrisponda il suo segno , di- 
stinto , sicché luogo non resti ad ambiguità , » 
confusione j secondariamente che ciò si faccia 
eolia maggiore possibile semplicità, col minor 
numero possibile di segni , onde non s’ abbia 
soverchiamente a caricar la memoria . 

L primi ad istituirsi esser debbono i segni 
di quelle parole » che ad uso vengono più di 
frequente, quali sono i pronomi, le prtposizJo- 
ni > le congiunzioni , le inter jexàoni » e gli nv- 
verbj pii ì generali . Da questi pertanto comin- 
cierei -, ma eglino ridutrtbonsi a pochi . 

Perciocché i principali pronomi , compresivi 
anche i nomi persohali, scino io, tse r se, .egli, 
quest*, cotesto, quella, il medesimo, e il rela- 
tivo che, a il quale. Ora in primo luogo fis- 
sato un caiattere , che gli esprimesse nel sin- 
golare maschile , per significare il plurale , e 
il fammi ai le nona* avrebbe che ad raggiug.net vi 

uà 
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t 3 r Rifiatimi intoni* uìl' istituzioni 
un segno costante. In secondo luogo , volendo- 
economizzare > un carattere potrebbe anche ri- 
sparmiarsi , ed c quello d» egli'; perciocché i ca« 
«atteri esprimenti quello e il medesimo vi syp- 
plircbbono bastantemente . Terzo siccome qui- 
tto , cotesto , queliti e medesimo fanno spessis- 
simo l* uffizio di semplici aggettivi s cosi sta- 
tolito il carattere di questi- pronomi sareb- 
be anche quello di altrettanti' aggettivi . 

Le pteposizionj principali sono 1 di, Ut du ». 

p»r , con , senza , sopra , sotto , tra verso , con- 
tro i e le principati congiunzioni e,nt , o, ma 
anzi , forchi , perciò * siccome , così > benché » pur 
<re . Ad ' esse dunque: con pochi caratteri agevol- 
mente. soddisfarebbesi — • 

Per le iat>rjez!Qni basterebbe , che una ve ne 
fòsse , là- quale- esprimesse, dolore > un’ altra che - 
-significasse-. allegrezza, un’ alcta desiderio, e sup- 
plica y un’ altra minaccie, e un’altra timore.- 
Gli avverbj generali di affermazione, C ne-* 
gazione sono sii e no\ * il catattere di questo- 
chimo, varrebbe anche; pes^ la negativa »*»• Pel' 
tempo , tre- principalmente- richiederebbonsl, uno 
pel passato , un altro pei presente , e un terzo - 
pel futuro . l' passati di poco or di molto, e a 
futuri prossimi o" rimoti eaprimet potrebbonsi 
con* due- segni costatiti - aggiunti' ai •; carattere ■ 
principale'. Voi gii. prevedete-, che questi ca- 
ratteri stessi servii- potranno ad indicare i tem- 
pi' de- 'verbi ; e fra eoo* molto* ne- parleremo. 
Gli avverbj principali di luogo sono qud, li» ■ 
costi, su, gib\ Mà ai tre primi ^suppliranno i 
caratteri; di questo -, cotesto , quello , col segno * 
avverbiale, che accenneremo fra- poco» ai due 
ultimi queliti^ delle ; preposizioni sopra: e s* ft 9 .- 
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Gli avverbi generali di quantità sotto malta , fa- 
to , quasi , abbastanza ;; fr dii qualità beitt , e 
mah .. Ma. è primi» quattro ai trarranno agevol- 
mente dagli» aggettivi molto s foco j . vitina , ks- 
stanfi.c gli. altri, ■due. dai «ostami vi. barn , e 
mah', aggtagnendòvi il" segno avverbiale. 

Istituiti ». earatteti pei vocaboli più comuni 
di queste, cinque patti del 1 discorio-, converrà 
■volgersi ai nomi . . Questi senxai dubbio aon 
quelli , che richiederanno uo maggior numero 
di earatteti, e quelli perciò- intorno a cui sarà 
d’ uopo occuparsi maggiormente per ristringerne 
quatta' ò possibile la. moltiplichi tema peto • 
pregiudicare alla, chiare*®» che «ai* non s i dee 
prender di mira.. . - 

‘ Cominciando adunque ^sostantivi , dopo fi*-* 
tato un segno costante p et f articolò da premet- 
tersi , quando si» voglia, rendere, il; loro senso > 
|jird determinato , io mi farei. prima di tutto a 
stabilire, un Carattere pei nomi delle cimi più; 
generai! , come- animala i vegetatilo v minerali , . 
ec. i verrei quindi a atabilirne» degli altri per le. 
classi, che sottou queste» comprendónsi . come 
qua dt ufade , augello , peste » , rettile , insetti, . 
pianta-, fiore , frutto , erba , legumi » metallo » 
pietra > sali, aequa» terra , et. altri Caratteri fis- 
serei. per- esprimere menta -, fiume» maro» lago,, 
'ragna » provincia -, città , villa $ altri- per sigoi- 
ficaie anima , corra , e quindi facoltà A$lV'anima , 
virtk,vizj, passioni, membra corporee ; altri per» 
indicare arte , scienza -, professione -, dignità , ec. 

Ev’ in credi btler 1* utilità » che dalla , fissazione 
di questi- caratteri, noi. potremmo., raccogliere*. 
Perciocché in. primo luogo io. vorrei » che ad* 
ogni individuo si premcrtosse.allora im media- 
rne n-»- 



1 40 Riflessioni interno all' istituzioni 
Ditate il none della glasse, cella quale egU si 
contiene» come a cervo quel di quadrupedi , a 
falcone quello d' augello , a pine quello di pian* 
*«,ec. In tal modo due vantaggi s* avtebbono: 

1’ uno che conosciuto il carattere dell’ individuo » 
si vedrebbe anche quello della classe , a cui egli 
appartiene , i generi delle cose sarebbe* me- 
glio » e più uniformemente determinati } 1* al- 
tro» che non conosciuto il carattere dell* indivi- 
duo , si conoscerebbe almen quello della sua 
classe , e facilmente dal contesto anche il primo 
spesse volte potrebbesi, indovinare senza ricorre- , 
te al dizionario. In secondo luogo per ^Uti i 
nomi proprj sarebbe inutile d’ inventare carat- 
teri particolari j ma premesso il carattere della 
classe, sotto alla quale egli c compreso» non, 
a' avrebbe che a scrivere ii nome medesimo di- 
stesamente i cosi avendo a nominare Assiria. > 
tjtiuive, Sarda» apala , basterebbe ai caratteri di 
regno, di città, e di rp scrivete in seguito per 
disteso i nomi medesimi Assiria > Ninive , Sa r- 
4an*palo. 11 Sig. Kalmar ben vedendo egli 
pure, che l' inventare pec ogni nome proprio 
un particolare carattere» spreto^. -stata,-, *wu b ri ga 
c inutile , e jfifinita. ha cercato ^jilìpatipi^- 
• da . Ma i sdii nomi di famiglia vuol' egli che 
scrivansi per disteso ; agli altri sostituisce al* 
cune sue abbreviature , le quali invece di to- 
gliere , possono spesse volte concorrere ad accte* 
scere la difficoltà. ,E chi è infatti, che feden- 
do la sua abbreviatura Gg. possa argomentate 
s' ella significhi piuttosto Giorgio , o Gregorio ì 
e vedendo An . , debbi conoscete ch‘ ella vuol 
dite Angle terre , o Inghilterra , e non piut- 
tosto Anversa , Ancona o Anneri o Anspack > 
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è) clic so io? 4. Lo stesso io fa tèi Con tutti ii 
nomi «U metafisica, di fisica» di botanica., di 
medicina, di notomia , di matematica, ec. eoa 
tutti insomma quei nomi tecnici , e scientifici , 
«he alla più parte delle lingue sono comuni . 

Ciò fatto, non rimarrebbero che quelle cose,' 
le quali hanno in ciascuna lingua un diverso 
nome , da doversi contrassegnare con un distin»* 
to carattere. Ma anche rispetto a queste il nu- 
mero dei caratteri distintivi con un metodo 
semplicissimo può ridursi ad assai meno della 
metà . Quasi ogni nome ha il suo contrario , il 
quale esprime o negazione , od opposizione , 
come luce e tenebre, giorno e notte, moto e 
quiete, vita e morte, amore e odio, ec. Ora 
stabiliti due segni \ uno esprimente negazione , 
c l’altro opposizione, basterà inventare i di- 
stinti caratteri per le sole idee positive, per- 
ciocché le nrgative , e le contrarie dagli stessi 
caratteri , aggiuntivi i segni costanti di nega- 
zione e d* opposizione , verran espresse bastan- 
temente •, così le tenebre s' esploreranno col ca- 
rattere della luce messovi il segno negativo , 
l odio s’esprimerà con quel dell ‘amore aggiun- 
tovi il segno opposto. Questo artifizio non è 
sfuggito al Sig. Kalmar; se non che la mu- 
tilazione del carattere positivo , con cui vuol 
egli che s’accenni l’idea negativa, o contra- 
ria , troppo spesso potrebbe dar luogo ad in- 
certezze , e ad errori . 

Anche le cose , che hanno fra loro le rela- 
zioni o di somiglianza , o di coesistenza , o di 
dipendenza potranno significarsi con uno stessa 
carattere, aggiuntovi un segno costante: ma irt 
questa parte io vorrei essere più parco del 
**' ■■ , Sig. 
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t Riflessioni intorno *1? itti* untene 
'‘Sig. Kalmar > affi r eh è il -soverchio amor* Sti- 
le allusioni uon mi guidaste all' ambiguità , ed 
agli equivoci. 

Dove potrei uoo studio principale sarebbe bel 
determinate il •senso preciso Si ogni nome , % 
le idee precise >tb' «gli contiene . tigni lingua è 
piena ìli termini -vaghi , che o «' aduprano sen» 
z* annettervi ninna idea determinata , -o indi- 
stintamente ai utano ad esprimete una knedest» 
nu idea. Ora da Hina lingua caratteristica t- 
tutti i veri sinonimi debbo» essere esclusi as- 
setatamente j -a. tutti quei termini, che comu- 
nemente s' adoprano «urne sinonimi , ma che 
sebbene esprimano in grande la medesima idea'» 
si distinguono però per gualche piccola diffe- 
renza , o nuance , come dicono i "Francesi , do- 
po averne determinato jl “senso con 'tutu pieci* 
sione , significare dovrebbonsi collo stesso car 
attere principale, aggiuntivi i segni ‘opportu- 
ni che li distinguessero . In questo modo ol- 
treché verrebbe a “scemarsi di molto il numero 
dei caratteri , si darebbe alla lingua quel gra- 
do di esattezza , e di precisione , di coi tutte 
w tf w>.an pjù o meno .*E non sarebbe pur mol- 
ato difficile il riuscire a questa esatta determi- 
nazione. In Una lingua di già formata , qual 
è, a cagion d'esempio, l'Italiana, il volere pre- 
cisameete 'fissate il senso di ogni .nome, 'Sarebbe 
impresa difficilissima, perciocché non « in ar- 
bitrio del filosofo il dargli un “significato piut- 
tosto che un alno, convien ch'egli rispetti la 
prepotente forza delF uso , : \ / • ' 

t Cho norma ) dei furiare , HrUtro , * linfa * > 
-e- che nel tempo 'stesso é sovente vario , ® in* 
«certo, ad anche talvolta «omraddittorio . Ma 

nella 
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'nella “mw ^pendl^djl' autore, 

rmoaiiooe *‘ 8^ # ^ # c h« una diligente 

alno «S 1 esaminare quali tichieg- 

aoatisi delle r«c® T , n0i -nel 

g>™ “» «® BO ^‘“iù «lebti tu» 

tl * flti “ 

i fissati i caratteri mi ■ lOS$ ; ac hè tutti 

aitano, co- 
gli .«*<«-' •*** -f«W 

"» a*^ 

” ’i **■ i .tTr.btaM a significete . ■aggiuMon 
syolmente si *etteoDon & ^ JRgetuTO 

solamente un segno * a u\ 0 «posi® vi sonraol- 

^o«o, come ,«.*«». f ^„ ?I[ , Abei cia 

.*»*"“* ■ «• L,L .?«« »* accennat i' ag»K- 
s41 carattere semplice avesse ««,»■, uener- 


*%”*** , ec. , « » ag»*- 

*! Wtte r TflZ^L .«e dovesse ogRiug^ 

V T ? ’ e th , !n«Swo da lai derivato. Ma in 

si invece a ubarsi più all* 


,i invece il «stativo a i U 

t? 1 * * Ya e a dir c7;M i « itu , tori 

* l ?*W ìol carattere semplice adun- 
S ue, faor d» 3 uei Ljimere Vempre il so- 

solata eccezione, < 1 J m3$ctno dai sostao- 

stant,voj -« ^i »R5 ^ anno tutti esser mat- 
tivi , o lt producano, uovran ^ 

cari dal segnoccstanre, . Lat- 

ispeaione ravvisai torte m P-JMF el . 

sere un sostantivo contenga» e «pò» 
creo. 
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A significare x computativi noi usiamo df pfe- 
mtttcrc al nome gli 1 " avverbj più e meno 5 e i Fran- 
cesi colla premessa della particella tris rspritnoa 
anche i super In ti-vi , siccome i diminutivi ,e gli . 
aumentativi significano cogli aggettivi petit e ' 
grand quando scemar si deTP>-ed accrescere il 
valore d* un sostantivo, e cogli avverbj feu e 
benucoup , quando ciò s'ha a fare con un aggetr 
tivo . Egli è adunque chiarissimo l’ artificio, 
con cui le medesime cose anche in una lingua 
caratteristica agevolmente potranno distinguersi. 

'Più non limane a cercate rispetto ai nomi , 
che la distinzione dei generi , e. dei 'numeri. 
Circa a questi un segno costante, che indichi 
il plurale , potrà bastare s conciossiachè tutti i 
nomi, che non 1' avranno, si vedrà tosto -dover 
essere singolari . Una piccola modificazione del 
medesimo segno potrebbe anche adoperarsi ad 
esprimere il quale dei Greci, e degli Ebrei, 
sebbene essendo egli non di molto uso , potrà 
oìhmettersi comodamente, siccome gli manca- 
vii difatti senza alcuno sconcio alla lingua la- 
tina> e manca attualmente alle più colte fra le 
lingue moderne . Quanto ai generi ognuno sa , 
che la distinzione di sesso non trovasi se non 
nei corpi organizzati, tioè «egli -animali e 
nelle piante. Ma nel discorso comune gli ani- 
mali soltanto son quelli, in cui occorre d’aver 
il 'maschio a distinguere dalla femmina . In 
quejti soli pertanto s’ avrà da usare la distin- 
zione di genere , e a ciò basteranno due se- 
gni costami j uno de* quali il maschile signi- 
fichi y e l'altro il femminile . Fuori degli ani- 
mali, ogni aitto nome sarà del genere neu- à 
. tro, cioè di nessuno, e non dovrà avere pec : 
• il . . - , con* 
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conseguenza aJcao segno i dai che un vantaggia 
pur ne verrà, che i nomi marcati da’ segni ge- 
nerici indicheranno tosto nn animale . Circa agli 
aggettivi, egli è inutile!’ avvertire , che sicco- 
me hann’ essi a prendere tutte le modificazioni 
de* sostantivi , a cui appattengono -, così dovranr - 
no portare il segno del genere, o del numero 
proprio del lor- sostantivo , e andarne senza, 
allorché questo non n’abbia. \. 

Gli avverbj equivalgono tutti di lor natura 
ad una proposizione , e ad 'uno‘- o più nomi : 
così dolcemente significa con dolcezza, breve» 
mente con brevità, facilmente con facilità, ec. 
Ora fìssati i caratteri per gli avverbj più ge- 
nerali nella maniera sovraccennata , ■ per tutti 
gli altri non sarà egli bastante 1’ usare il ca- 
rattere .stesso de’ -sostantivi , cui essi contengono , 
aggiuntovi ùn segno costante, il qual dimostri' 
i’ avverbio? 

. 1 verbi , che da’ sostantivi derivano , o che lor 
danno origine, sono pure moltissimi » Or questi 
pu r senza. 1* invenzione di nuovi caratteri è ma- 
nifesto, che con quelli de’ sostantivi corrispon- 
denti chiatissimamente potranno esprìmersi colla 
sbla giunta d’ un segno costante, che indichi il 
verbo . Ma questi segni in primo luogo avranno 
ad essere tre diversi} Uno pei verbi transitivi 
attivi, un altro pei transitivi passivi, e un 
terzo per gl’ intransitivi, o neutri . In secondo 
luogo il carattere solo col solo segno verbale * 
non potrà accennare che l’ indefinito j d’ altri 'se- 
gni sarà dunque mestieri per indicare le diver- 
se persone, i diversi tempi, i diversi modi 
de' verbi . Ma quanto alle persone basterà pre- 
mettervi i carattefi de’ nomi personali} quanto 
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ai tempi quelli degli avverbj di tempo; e, 
quanto ai modi , oltreche abbastanza per lo più 
■verrànno indicati dal senso, potrà esprimersi 
l’ottativo coll' interjezione di desiderio, r im- 
perativo, e il soggiuntivo con due segni co- 
stanti } e fissati questi , l'indicativo si farà noto 
abbastanza dall’. ave! i nomi personali senza 
alcan seguo modale, e l’indefinito dal non 
avere neppure ia distinzione de* numeri., «del- 
le persone , 

Un altro segno costante sarà necessario pei 
ultimo alla significazione de’ parti c ip) , de’ qua- * 
li io vorrei , che uno si stabilisse per ogni 
tempo alla maniera de* Greci j al che pero nón 
si chiederebbe, che. aggiugnervi gli avverbj di 
tempo, I gerundj A alla nostra lingua verranno 
esclusi di lor natura j perciocché i gerundj ita- 
liani equivalgono ai participj latini, e greci j 
cosi il nostro amando ‘è V umani de’ Latini, e 
1 avendo amato è il p{\,,?-oce de' Greci, e i ge- 
rundj' latini ottimamente s' esprimono coll’in- 
definito preceduto dalle preposizioni corrispon- 
denti j cóme amandi di amare, in amando nel- 
1 amar e , ad amanclum ad amare : colle quali 
preposizipni aggiunte agl’ indefiniti esprimendo- 
si egualmente anche i supini , questi pure ver- 
ranno tolti . ’ ' *. . 

Eccovi dunque in compendio tutta la lin- 
gua . Stabiliti prima que’ pochi caràtteri , che 
'si richieggono per accennare i pronomi , le pre- 
posizioni , le congiunzioni , le inter jezioni , e 
gli avverbj più generali , -fatevi a determinare 
ì caratteri . pei. nomi sostantivi incominciando 
da’ più universali. Istituiti questi, tutti i »<r- 
mi proprj , e tutti i tecnici e 'scientifici , che ia 

qua- 
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quasi tiutc le lingue sono uniformi , vi rispar- 
mieranno la briga d’ inventare per e-ssi de’c*'* 
Tatteri particolari , perciocché si contenteranno 
d’ essere scritti distesamente , preceduti soltanto 
dal carattere, della classe a cui appartengono. 
Rimarran solo a fissare i. caratteri, per quei 
nomi , che nelle varie lingue son varj , e cir- 
ca a questi pUranche i segni di negazione , di 
.■opposizione , di simiglianza, di coesistenza, 
di-causa, di effetto vi solleveranno dalja fati- 
ca più oltre della metà. Inventati poi i carat- 
teri* de* sostantivi , voi potrete -riguardare il la- 
voro siccome quasi compiuto , perciocché, non 
avrete quasi a far altro, che a determinare 
quattro segni costanti da aggiugner loro per 
formarne, gli aggettivi, gli avverbj , -i verbi , 
e i participj . 

Quanto alla sintassi io non credo mestieri 
d’ affaticarsi ad immaginare niuna regola nuova . 
Voi avrete la distinzione de’ sostantivi , e degli 
aggettivi, e in essi quella di genere , e di nu- 
mero,* avrete ne’ verbi la distinzione di perso- 
na, di numero, di tempo, di modo; avrete le 
preposizioni da premettere a’ nomi secondo le 
relazioni; che avranno ad altti nomi , o ai ver- 
bi . La vostra lingua caratteristica avrà dunque 
tutto ciò che bisogna , onde valervi della sin- 
tassi , che presso agl’italiani, a’ Francesi , agl’ 
Ioglesi , e agli Spagnuoli.si tiene. 

Se or mi chiedete di qual forma avranno ad 
essere i caratteri , di questo pure io v* appa- 
gherò facilmente . Io amerei che i caratteri 
esprimenti le cose fisiche fossero per quanto è 
possibile . imitativi . Quindi il sole , la luna , ^ 
le stelle , i faggi della luce , la fiamma , uà 
G i mori' 
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montt, un fiumi un’ erba , una pianta, Un 
fiore , un frutto , una foglia , un composto , una 
squadra-, uno scarpello, un martello, un globo,. 
oo cubo, un quadrato, un rettangolo , un trian- 
golo, un cerchio , una testa^nn braccio, una 
mano, un' piede, cc. .tutti vorrei, espressi colle 
figure corrispondenti * La facilità, con cui il 
loro significato a prima vista s’intenderebbe, è 
troppo chiara e sensibile , e un comodo vi ha 
eziandio, che per moltissimi di questi oggetti 
già belle e pronte voi . trovereste presso agli * 
Stampatori le forme senza la , briga di fabbri* • 
carie di nuovo. Per gli altri nomi io. mi var* 
rei delle lettere dell’alfabeto, e san certo , che 
n’ avrei maggior CQpia , che non bisogoa . Pee- 
ciocchc il salo alfabeto comune me ne fornireb- 
be 46 ronde fra maiuscole e minuscole , e al- 
trettante corsive, a cui aggiugnendo le lettere 
moltiplici, come s s, i j, u v , le raddoppiate 
come ff , ss , le composte come st , & , le ab- 
breviature come ir, ^ ec. ec. , e ciò tanto nei 
caratteri tondi, che ne’ corsivi, n’avrei già ol- 
tre a cento. Questo numero jcni 4} Terrebbe a 
raddoppiare, c triplicare usando caratteri di di- 

’■ ^ • • > ék * Jif : ;• 

versa grandezza, come il cartoncino «, il te- 
sto 2, e il garamoncino a , che difficilmente 
si ‘possono confondete. Se ciò non bastasse, ri* 
correrei per ultimo agli alfabeti Greco, Ebrai- 
co , Tedesco , .Atablco » ,cc. sicuro che non avrei 
pur mestieri A 1 esaurirli. . 

Quanto ''a’, segni costanti , l’apostrofo, i 
vatj accenti , il punto con cui gl’ Inglesi 
esprimono le quantità fluenti ». .la . linea o 
semplice, o doppia posta sovra ai caratteri, 

di 
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di cui sì valgono i Matematici per indicate 2 
minati primi e secondi, e le varie quantità 
d'una stessa denominazione, i numeri posti in 
;dto, con .cui s‘ accennano in algebra le poten- 
ze , e tanti altri ve ne fornirebbono certo ab- 
bondantemente . ‘ * . ' . v 

Non riman più che accentrar ia maniera# 
con cui i caratteri si hanno a disporre: e ia 
questo io vorrei , che affine di evitate ogni con- 
fusione, in quella guisa che ogni parala .si 
scrive staccata , così staccato si scrivesse ogni 
carattere ad essa corrispondente. Non s‘ avrei»- 
ber dunque a congiungere se non i caratteri 
■dei nomi universali, che ho detto innanzi do- 
versi premettere ai nomi pToprj’, e ai nomi 
delle classi specifiche, e degl’ individui per fa* 
ciiitarne maggiormente T intelligenza; i catàt- 
te» degli aggettivi, e degli avverbj esprimen- 
ti il comparativo, il superlativo, il diminuti- 
vo, P aumentativo , ec. ;• i caratteri degli avvct- 
Bj di tempo indicanti i diversi tempi dei ver- 
bi , e dei patticipj ; e tutti quegli altri, che 
concorrono a formate una sola nozione, e che 
parlando esprimer potrebbonsi con una sola pa- 
rola . Quanto ai punti, alle virgole , alle paren- 
tesi , cc. tutte s* avrebbono à segnate alla ma*? 
ni era ordinaria . 

Da questo piano succinto voi potere argo- 
mentar di leggieri quanto una lingua caratteri- 
stica sarebbe facile a formare, e quanto facile 
pur sarebbe ad apprendersi inventata che fos- 
se. Qui non avreste Inflessioni di nomi, e di 
verbi, che in alcune lingue, e nella Greca spe- 
cialmente, sono ai principianti di tanta pena > 
qui non l’ammasso ordinario di regole, e d’ecr 
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lezioni) che agguagliai talvolta le. regole ge- 
nerali ; non. avreste qui a contorcervi il. viso e 
la bocca per addestrarvi ad una pronunzia, a, ' 
cui gli organi già indurati talor ricusano di 
prestarsi, inditi • sarebbono i sinonimi, che 
acorescebda il numero deh vocaboli accrescono, 
la difficoltà d* impararli, le idee analoghe con 
segni analoghi vedreste, espresse, non già con 
termini diversi affatto, siccome avviene, in qua-' 
si tutte le lingue ; gli aggettivi , gli avverbj ,, 
e i verbi , i participj , che dipendono da un 
sostantivo medesimo, o che esprimono le di—- 
verse nidificazioni d’ una medesima: idea , vi 
3 Ì offri rebbono con uno stesso carattere, sicché, 
appresi i sostantivi, voi già sapreste pur tutto 
iL resto; i caratteri, delle idee positive colla di-, 
stinzione d’ un picciol segno costante vi farpb- 
bon conoscere ancora le negative , le contrarie 
e quelle che seco, hanno le relazioni almen più> 
ìntime o di somiglianza, o di coesistenza, o„ 
di dipendenza; per. l’uso, regola dei segni co- • 
stanti , alla prima occhiata ravvisereste a qual -, 
parte del discorso ciascun carattere si riferisca 9 , 
il che non è da dire quanto gioverebbe a fa- 
cilitare 1" intelligenza dei loro significati ; col-, 
l'uso de’ caratteri universali premessi ai nomi 
specifici, ed individuali , voi potreste distingue-, 
te incontanente a qual classe ogni nome appar- 
tenga, il che pur basterebbe sovente a farvi, 
indovinare l’oggetto da lui espresso ; sopra tat- 
to i caratteri imitativi, vi offrirebbero gli og-- 
getti stessi sott* occhia , talché il vederli, e 
l’intenderli non sarebbe che un atto solo . In. 
qual lingua del mondo sapreste voi ritrovare un’, 
egual facilità? Dunque, direte voi , tutta • 

ra- 
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ragione io avrò (t'occuparmi vi, e di procurate 
che questa lingua realmente s’ istituisca , e si 
renda universale. 

Voi avreste, rispondo io, un grandissimo 1 
rotto, e perchè una nuova lingua qualunque è 
impossibile ad introdursi universalmente , e pes- 
che quand’ anche possibil* fosse , per 1* oggetto 
che si ha di mira sarebbe inutilissimo il pen- 
sare a una nuova lingua. Lascio la difficoltà 
di recarla fra i popoli dell’Asia, dell'Africa, 
e dell’ America , a’ quali pure per essere uni- 
versale dovrebbe farsi comune . Qual conwaet- ' 
ciò letterario, direte voi, abbiamo noi cof Tar- 
tari , cogli Abissini , e cogli Huroni , onde inv 
portare ci debba che la nostra lingua' da lo- 
ro venga accettata? Or bene, restringiamoci pur 
soltanto all* Europa . Il- maggior vantaggio di 
una lingua universale ' sarebbe adunque il far 
si, che le opere letterarie, di’ cui le stampe 
Europee ci inondano dà ogni' parte, fossero in- 
tese da tutti universalmente. Il vantaggio sa- 
tebbe grandissimo senza dubbio. Ma a ciò ri- 
chiederebbesi , che tutte le opere letterarie quindi 
•innanzi in una tal lingua fossero - scritte , e che’ 
iti quella si trasportassero tutte le scritte e pub- 
blicate finora : altrimenti finché l’ Italiano vor- 
rà; pur seguitare a valersi della sua lingua, 
della' sua il Francese, lo Spagnuolo , 1’ Inglese , 
il Tedesco», ec. pur della loro, voi non avrete 
fatto,- che introdurre una lingua di più , e lo- 
sconcerto sarà peggiore. Ma come- sperare .voi, 
che tutti debbano rinunziare concordemente al 
piacere, che sempre più va crescèndo, di scri- 
vete nellar propria lingua? E se indurre mai si 
potessero aduna tal rinunzia , se tutti unirsi po» 
- . « G; <|l tts* 
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ttsseio di concerto a noi» piu usare che uni 
lingua comune, qual bisognò V avrebbe egli 
d’ inventarne' una nuova? Non abbiati* forse a 
tal uopo la lingua latina, lingua che ogni uom 
di lettere è costretto ad apprendere dalla più 
tenera fanciullezza , lingua per conseguenza già - 
a tutti nota? che una lingua istituita da nuo- 
vo, e meno ancora una lingua semplicemente" 
caratteristica , abbia da tutti a praticarsi , poi- 
ché si trascura quella , che già per se stessa 
quasi da tutti è conosciuta; nè quale utilità 
dall* istituire a tal uopo una nuova lingua ve- 
nir potrebbe, quando n’ abbiamo già una m 
pronto, che ugualmente, e più ancora al prò- . 
posto oggetto satebbe opportuna: perciocché fa- 
aalmente, se ne traete il vantaggio , che 1 li* 
bri con una lingua caratteristica soemetebbon di 
mole, il quale vantaggiò non so se troppo ani- 
merebbe gli Stampatori a promovefU per tue 
to altro certamente ella- non è da paragonare 
ad una lingua, che al tempo stesso scriver st 
possa , e parlare. Il consiglio migliore pertan- 
to eh* io vi possa proporre egli è quello d ab- 
bandonarne il pensiero , e di volgervi ad altra 
impresa più utile; eh* ben molte ne sono, le 
quali a gara occupar vorranno i vostri studj ft 
le vostre ricerche. Piacciavi di gradire 1*; s,n ' 
ceriti dei miei- sentimenti, e. d’amare du, sarai 
sempre con vota animo , ec. 
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RELA ZI ONE 

DI UN MA R A TIGLIOSO 

S O N N A M B O L O 

Accompagnata da alcune Riflessioni 

so p r'a 

• * # J 

IL SONN AMBOL-IS MO. ■ 

J^amoso negli anni addietro, è stato qui il 
sonnambolismo di un Giovane Domenicano , di 
cui fu pubblicata la relazione dal P. M. Dor 
menico Pino dello stesso Ordine: ma un altro' 
Sonnambolo oc ' noi abbiamo non meno maravi* 
glioso . 

. i. E’questi un Giovane dell'età di zt an*' 
ni ( i ), che attende alla Farmacia presso uno 
degli Speziali più riputati di questa città (i) . 
Egli ebbe negli anni scorsi prima una febbre' 
terzana perniciosa, e pòscia diversi altri mali, 
che lo condussero più d‘ una volta agli estre- 
mi . Coll' uso degli opportuni rimedj egli n’ c 
tuttavia felicemente campato j nia gii è rima- 
sto un torpore , che tratto trattò lo addormen- 
ta , seguito poi ordinariamente da una con-' 

yul* 

(i) Per nome GÀ ETANO CASTELLI. - 
(J) Il Sig- ANTONIO PORATI . 
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vulsionc. tonica», che presto il rende sonnatn- 
J»olo ^ 

z. Cominciò il suoi sonnamboliimo a manife- 
starsi- nel. passato Aprile, e d' indi in poi è 
Tenuto sempre crescendo. Udite le varie singo- 
larità , che di lui si-, narravano , io ebfii curioi- 
. sita di vederlo, e alla sera del io- dello sca- 
duto Giugno (1780) io mi recai- a tal fine 
presso lo Speziale suddetto » Il Giovine era sta- 
to allora per affari spedito altrove, e non tor- 
nò. che verso, a mezz’ ora di notte . Io mi trat- 
tenni fracranto col padrone, e col medico (1),, 
che lo ha ‘guarito dalle infermità^ succennate, 
e che tenta ora guarirlo dal mal- presente, in- 
formandomi di ciò- ch’egli avea fatto fi. >o a. 
quelf ora di più straordinario . JLLsno arrivo si 
troncò ogni discorso su tal proposito , perchè 
tutto ciò, che gli rammenta il suo male, o il. 
continuo pericolo ,, a cui esso l’espone , il riem- 
pie di profondissima malinconia , e su tutt' al- 
tro soggetto si mise il ragionare. Egli si oc- 
cupò. da principio nelle faccende che occorreva- . 
no; indi cessate queste, s’ intertenne a udire i; 
roseti ragionamenti , finché seduto sopra Una pan- 
ca incominciò a sbadigliare, e a un’ora e un 
quarto di notte a poco a poco s’addormentò. 

3. Stette egli dormendo tranquillamente in- 
torno a li minuti ,. nel qual’ tempo, benché ed 
altri , ed io il venissimo toccando, e scorrendo 
più volte, non diede segno d’ alcuna sensazio- 
ne . Cominciò dipoi la convulsione tonica an- 
zidettaj e com’egli tenea le braccia annodate 
dinanzi, al petto» si raggruppò con esse più 
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fòrtemente, e di modo, che parve tutto irrigi- 
dirsi .La convulsione duTÒ circa a tre minuti , 
dopo cui sciolse le braccia, e le tese; poi ri- 
piegandole incominciò a tasteggiare dattorno, e 
riconosciuto il luogo in cui' si trovava , si riz- 
zò in piedi , e s'incamminò verso il banco del-- 
la spezieria. 

41 Era quindi un fanale acceso , e un cande- 
lière, con una^ candela spenta. Egli prese il can** 
deliere, e con esso entrò nel laboratorio, ove 
tolto un solfanello tra le mani , andò cercando 
neh fornello qualche favilla ove accenderlo. 
Come i carboni erano tutti estinti , fuvvi chi 
al margine del fornello accostò, la fiamma d* una 
candela, alla quale egli accese ’ il : solfanello e 
là sua candela con esso. Spento il solfanello, 
rimessolo a luogo, -tornò alla spezieria ». prese 
il giornale , ove pongonsi le ricette da eseguirsi 
al dì vegnente, ne tolse una , e la lesse fra se . 
Ordinava questa una decozione di marrubio bian- 
co, e di' non so quale altra cosa. Posta la ri- 
cetta, sul banco egli prese un pugnodi marrub- 
bio , e postolo su d* una carta , con essa tornò’ 
al laboratorio . Guardò' entro al fornello se v' era 
fuoco, e non trovandone die di piglio a un bra- 
ciere, salita la scala, enefò nella cucina che d 
nel piano superiore , ove colle molle scoperto il 
fuoco, che .era sotto alla cenere, scelse -, e pò* 
se nei braciere sei o sette carboni accesi; indi 
ricoperto il fuoco colla; paletta, e rimesse a 
luogo - la paletta, e le molte, c|isceso - nuova- 
mente nel laboratorio, versò' il fuoco nel Tornei - 
'lo, vi soprappose dei carboni , gli avvivò col 
soffietto, poi infusa dell’acqua in una piccola 
casseruola , e messovi il marrubbio, la pose sài 
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.fuoco . Fatto questo cornò alla spezieria per os- 
sa r vare su la ricetta quali fossero gli altri io» 
gredienti . La ricetta era stata rimessa nel gior* 
naie, e posta in disparte. Egìi la cercò nel luo- 
go ove I’ avea lasciata} e .il non trovarla bastò' 
per rompere il filo delie sue idee, e delle sue 
operazioni; rimase immobile, e s’ assopì. 

f, li sopore tuttavia non durò molto:: dopo* 
due minati egli si riscosse novellamente, e rien- 
trò nel laboratorio . Quivi è una scanzia di li* 
bri, erro tavolino;, e sttrtfioso , com’è, egli* 
usa quivi, passar leggendo le. ore che gli riman- 
gono di libertà. Seguendo ancor da Sonnambo- 

10 il suo costume, scelse fra i libri che v’ erano 
un manoscritto- di Filosofia Morale, cui suol* 
rileggere di quando. in quando- allor che è de- 
sto , e. «he avea letto da Sonnambolo ancor la- 
mattina . Cominciò a guardare esteriormente se- 
v* era il segno, e non trovandolo, fece un- 
piccolo atto d' impazienza . Quindi aperse il* 
libro,, e cadutogli sott' occhio il. numero- 13 $..- 
tui proferì, andò innanzi tino ai numero i6t .- 

al quale si arrestò,, dicendo: Gli ì qui.» j 

e si pose a legger fra se medesimo sotto voi 
ce., pronunziando però chiaramente te paro- _ 
le , che al manoscritto esattamente corrispon- 
devano . 

6. Lesse circa a una pagina e mezzo-}, 
quando udendo strepito nel fornello, ove il 
padrone avea gettata deir acqua- per estin- 
guervi il fuoco* si alzò,', prese il- lambicco,, 

11 portò vicino al fornello, andò alla casset- 
ta ove tiensi il carbone,, e non - ve' oe tro- 
vando abbastanza , versò nel fornello ii car- 
bone che v’ era , e colla cassetta- andò a pren- 
dere 
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dcre nuovo carbone in cantina. Colà disceso,', 
cominciò a trarsi vicino con una pala i carbo- 
ni più grossi, e- come il- manico ne traballava , 
il battè contro terra per ' rinfrancarlo . Indi col- 
la pala medesima si fece a versate i carboni 
nella cassetta; ma come l’operazione riusciva 
lunga perchè questi gli cadevan dai lati, get- 
tò la pala' , e s'appigliò al partito di prender- 
li colle mani . Empiuta cosi' la cassetta , ed al- 
zatala, s’incamminò per tornare di sopra: ma 
affacciatosi all’ uscio ,* ricevette un soffio improv- 
viso d’aria fresca, che venne da una cantina 
inferiore; e questo in un attimo gli levò tut- 
ti i sensi, per modo', che la cassetta gli cadde 
di mano, ed egli npedesimo rovesciò all’ indie- 
tro, e sa- ebbe ito per terra", se il padróne che 
gli era a- fianco non- lo avesse subito sostenuto. 
Qui è da avvertire, che ogni sensibile impres- 
sione di freddo, e quella specialmente dell- aria 
fresca, che lo circonda in tutta la persona, 
non solamente gl* inferrompc tosto- ogni ordine 
d’idee, e di azioni', ma lo assopisce anche in 
maniera che cade a tetra, se non è chi lo- so- 
stenga .- 

7. Posato sul pavimento eglr rimase colà ad- 
dormentato-tranquillaraente per quattro o cinque 
minuti'. Indi ricominciò la convulsione, che 
precede sempre- il sonnambolismò -, e riconosciu- 
to pri ma col tatto il luogo dov’ era , poi levatosi 
in piedi, n’andò di sopra, più non sovvenen- 
dosi nè di carbone, ne di cassetta ; c rientrato 
nel laboratorio, tornò allo studio, ed ai libri. 
Perché questi egli non lordasse colla polvere di 
carbone-, di cui avea tinte le mani , il padrone 
«i affrettò a ripulirgliele eoa un panno lino 

sen* 
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senza ch’egli punto se n avvedesse. Egli data» 
un’occhiata ai libri , scélse il 'primo tomo della* 
Chimica; pratica del Macquer tradotta in Italia- 
no . Guardò prima esteriortnenìe se v-era il se- 
gno, e non trovandolo : Bel piacere > disse con; 
un cotal atto d* inquietudine , di sempre togliermi 
*. segni . Indi aperto il liHro, e cercato il 4.. 
-Metodo del Capo 2., che tratta deli argento 
. dicendò tta se, Gli ì quest*, si pòse a leggere,, 
pronunziando , come sopra , le parole distinta- 
mente .siccome suole anche quando è desto. leg* 
gendo dà solo a solo. Terminato^ senza intec-. 
ruziorte il primo paragrafo , passò al secondo- 
che incomincia 1 . Se 1' argento fosse unito coll' oro 
quest' oro sì troverebbe dopo > la dissoluzione al 
fondo 'del vaso sono La forma di una polvere . 
Qui gli si mosse una difficoltà : Sotto la firmai 
di una polvere J ( cominciò à dite fra se) Uon> 
va ben/: non avrebbe ad essere una polvere , 
ma una calce. Tornò quindi a leggere il pe- 
riodo , e tornò pure a ripetere : Qui v ha un 

errerei l’ oro dovrebbe aver perdute il flogisto ; 

dunque dovrebbe aversi una calce , non una pol- 
vere. Il padrone che già più' volte avea tentato 
precedentemente, ma indarno di' entrare nelle 
sue idee, e farsi da lui sentire, credette die 
questa fosse l’occasione opportuna, e fingendo 
di sopragg'iugnere in quel momento , gli dornan* 
dò che cosa andasse leggendo v e qual difficoltà 
vi trovasse. V ha qui una cosa , che non intew 
djty. rispose, e dubito di errore. - Che dice il 
.libro ì ( soggiunse il padrone ) leggete forte . 
Egli lesse ad alta voce il periodo. Ebbene ì 
(replicò il padrone) dov‘ e 1' errerei «• Che al 
fondo del vaso (rispos’ egli ) « deve trovare 

una 
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ntno* calce , non una polvere d' oro . Il padrone- 
cerco per varie ragioni di persuaderlo del con- 
trario, egli venne di mano in mano risponden- 
do, modestamente bensì, ma però senza cede- 
re: la- disputa durò qualche tempo: finché il 
padrone per: convincerlo che l’oro in quel ca- 
so non potea essere calcinato , gli disse di 
cercare il capo , ove trattasi della soluzione 
dell'oro. Egli guardò'- 1* indice , e trovò il ca- 
po: il padrone soggiunse di osservare il secon- 
do metodo questo nell’ indice- era segnato a" 
P 3 g- 5 3- > cercò la pagina, trovò il metodo, e 
si mise a leggetlo forte. Dopo- che. n' ebbe let- 
to un buon tratto, io volli provare quel che 
avesse a succedete al frapporgli una catta bian- 
ca fra l’occhio e il libro. Questa gli ruppe 
incontanente tutto l’ordine delle idee: egli ri- 
mase -immobile sullo scannò ov” era assiso,, e- 
cadde in un forte sopore. 

Dopo qualche tempo , previa la solita con— - 
vulsione , nuovamente si scosse e cercò ta- 
steggiando di riconoscete .il sito. Ma siccome 
il tavolino, che gli era. dinanzi , trovava?! in- 
gombro di varj libri , di due candelieri , ec. egli 
durò molta fatica a determinare dove si fosse , 
anzi osservai ,. che nell’ andare qua e 11 toccan- 
do, passò due volte colla mano immediatamente 
sulla fiamma della candela , senza mostrare d* aver- 
ne alcuna sensazione . Finalmente essendo stati 
levati tutti gl’ ingombri, si riconobbe,. e al- 
zatosi andò girando alcun tempo qua c là pel 
laboratorio ,. finché arrestatosi ove in un catino 
erano delle scorze di cedrato in infusione, si 
mise ad assaggiarle , e dicendo : Non sento 
rfulla \ ne versò 1’ acqua , poscia andato- al 
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pozzo , attinse dell* acqua nuova , e ve' la' ri-- 
mise. 

■9. Finito questo, si avviò per tornare al càr' 
volino , e veduto in passando un cesto di gale» 
ga , o ruta capraria , ne tolse una pianta coi 
fiori , e si fece ad esaminare i caratteri botani- 
ci . Posata perciò la pianta sul tavolino, ne 
staccò un fiore , ed enervandolo cominciò a dire 
E’ polipetalo frapilionaceo. Quindi tra i libri an- 
dò cercando un compendio manoscritto del si- 
stema di Tournefort , e scorsone l’ indice , trovò 
appartenere i polipetali papiiionacei alla X.- 
Classe. Prese allora l’ opera dèi P. VitmaK De 
Medicati t htrbarum facultatibus ; e trovato qui- 
vi- alla X. Classe > Galega , Ruta capraria , ec.- 
cominciò a riscontrare ad uno ad uno i caratte- 
ri del fióre, dicendò di mano in mano: VMP 
bene. Giunto ove il libro segna: Carina obloir 
ga , compressa , deorsum gibba , si arrestò dicen- 
do: Che è questo gibba > Poi statò alquanto 
pensoso, ptese il Dizionario* cercò gibbus , trovò- 
gobbo, e riguardato .il fiore; Gobba, disse } va 
bene. Osservati i caratteri dei petali, passò al 
calice. Il testo dice Calix quinquefida! : esami- 
natolo attèntamente : Oh questo, disse, * ben* 
giusto, colle quali parole credette il Padrone 
ch’egli volesse alludere al calice dell* Eufrasia , < 
cui avea esaminato alla mattina mentt’era de* 
sto, e che sebbene net libro fosse detto quinr 
quefdus , egli avea trovato quadrifido. Venne 
poscia alla pianta. Il libro dice : Altitudo hu • 
mana . Con un atto di sorpresa : 'Diàmine ! 
diss’ egli , io non n ho mai vedute di cesi al * 
te 1 . Circa alle foglie nel libro trovasi ; Toltola 
ovata , •ffel lartctelatà , emarginata . Egli ste- 
se 
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ft ana foglia per osservare queSt' ultimo carati 
terc j nia essendo eli* appassita: Sarà, disse r 
anche questo , f ut non si può riconoscere . Dopo 
ciò gli venne talento di contate gli «ami del 
fiore : ma come questi .erano piccoli , e non po- 
reali ben cKscernere: gli e pur vero, disse, 
che il sistema sii JÀnnto ò buono , ma so! per 
fui . Si volse quindi a cercare Una carta mano- 
scritta contenente una - classificazione generale 
secondo Linneo . Questo era nello scaffale fra 
due libri. Il padrone, accortosi di ciò eh’ egli 
cercava , tratt| la catta di mezzo ai libri , la 
pose sopra di essi, perchè- piò agevolmente gli 
cadesse sotto alle mani . Ma egli andò a cer- 
carla ove stava dapprima, e qui non rinveneor 
dola , osservò nel compendio manoscritto di 
Tòttrnefòrf se mai fosse là dentro , comincian- 
do dal principio, e scorrendo i fogli insi no al- 
fa fine, il padrone intanto inserì la catta nei 
primi fogli , sperando che avesse a riconoscerla 
tornando indietro . Ma la cosa andò- tutta al 
contrario y poiché al vedere questo nuovo og* 
getto , nell’atto di voler, chiudere il libro, tut- 
to il filo delle idee gli si troncò intieramente ,. 

io. Rimasto' immobile per qualche tempo*, 
dopo essersi . nuovamente riscosso : A propositi, 
disse, la scatola ; c s’avviò per uscire della 
spezieria . Il padrone s’ accorse , eh’ egli s’ in- 
camminava per andar a riprendere Una scato- 
la, che avea portato fra il giorno a raccomo- 
date. Per impedire che non uscisse,, il pre- 
corse, e trasse a se lo sportello. Non potè 
però chiuderlo affatto, perchè il sonnambolo 
subito sopraggiunse. Questi trovando Io spor- 
tello* socchiuso r Convieni,, disse, che vi sia* 
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rra» vento , e spingendolo fortenienre usci sul» 

U strada. L'aria esterna in quella, sera. noni 
era fresca gran fattoi l' impressione di essa per- 
tanto non ebhe la forza di gettarlo a terra 
immediatamente , siccome avea fatto quella del- 
la cantina. Valse però abbastanza per romper- 
gli il corso dell' opera intrapresa ,, ed arrestar- 
lo i e avendolo il padrone ricondotto dolcemen- 
te nella spezieria, quivi poi si assopì^ intera- 
mente, -e lasciato posare in terra resto addor- 
mentato per pia minuti r . 

ji. Ricominciata la solita convulsione >noveI- 

lanterne. si scosse, e toccato prima dattórno al- 
terreno , risalse in piedi . Si diede quindi a pas- 
seggiare per la spezieria dicendo: Vi* , acche- 
fatevi, guarirà }. il suo male non e 'ancor ^ di- 
sperate.. 5* avvidero- i padroni >cb egli alludeva 
alla malattia attuale di una sua Zia , e che le 
parole erano dirette ad una sua -sorella , che-' 

era di ciò> veramente afflittissima . La padrona 
finse di esser questa sorella, e con- ciò entro 
seco' in discorso mostrando di credere la ma at 
tia assai peggiore ch’ei non diceva :• soggiunse 
appresso , clie sentiasi male «Ua s pure >\ e il 
pregò a- svolerle toccare il polso. Egli ‘‘-fece , 
ma noi toccò esattamente, e disse z. Non sento 
nulla- Insistette quella di aver male , e il pre- 
gò a darle qualche rimedio. Ebbene, die egli, 
parlerò col padrone-, e levatosi dal luogo, ove 
si. era posto- a sedere > si avviò per uscir dalla 
■camera dèlia sorella , ove supponeva di essere,- 
e andò ad urtar fòrtemente cpl ventre nel ban- 
co- della, spezieria j, dal ^ebe sconcertato , torad> 
a sopirsi - . . • . - , 

1 A. Poco dopo coli tatto: riconosciuto al so* 

- > . Ilio» 
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*fito il- luogo,. entrò nel banco, e ripreso il li- 
Ito delle ricette, gliene cadde una soli’ occhio 
oye ordinavasi dell’olio di v mandorle. dolci. 
Egli guardò iL vaso ove suòle tenersi , e tro- 
vaodoveae- scarsezza andò nel J*bpiaWÙp per. 
ispreraerne del nuovo. Osservò prima- il torchi,, 
e vide che le mandorle già v* eran sotto.. Mi- 
‘$e dunque nel torchio la solita stanga,, per 
aggirarne la vite. All' estremità della stanga e 
un anello ,, a .cui suole con. un uncino attaccar* 
si una. corda, la qual si- avvolge.-, ad un pie* 
col argano orizzontale , efee si muove .con due 
pali di ferro ^Egli; fece esattamente tfitt flur 
stc faccende , se non* ebe- ^ tocwW: I ^ 

ferro,, il freddo. >di. essi la s .... .. 
rallentò, la sua. azione . JMfcaldatjs ... 4 ., 

al calore delle: sue mani» egli {riprese con vi 
gore la sua operazione,, e la termino, intera- 
mente i. levando poscia la corda , e la stanga , e; 
tutto rimettendo, a suo luogo ., . f _ 

l 3 . Tornato che fó nella spezieria , la padro-, 
na. si finite una fantesca , la qual venisse a chie- 
dete due oncie di acqua nutricale con emulsio- 
ne di semi di cedro. Picchiò sul banco per farsi* 
intendere, e avendo quegli risposto, fece la sua- 
inchiesta , domandando anche, il prezzo . il prez.’ 
zo, diss' egli i di cinque ioidi', ma avete voi 
-dove riporre quest’ acqua ? . . No , ella rispose.. 
Dunque un.altro soldo per l 'ampolla *. Quindi 
<presa un’, ampolla Vota comincio a pesarla sulla, 
bilancia, s lasciatevi ih, peso corrispondente,, 
V aggiunse due. oncie, poi messa dell acqua-, 
nutricale nell’ampolla, infino al peso di due 
ciocie, andò a. pigliare il mortajo di bronzo, il, 

cui freddo lo arrestò dapprincipio per un mo»- 

men— 
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1 6 + i» intcrrurpe» e messo W* m ° f 

tncn, °' pugno di semi di «d» si fec. 

,ajo an piccio P nel moltl j 0 p acqua ma- 

*s a *:z 

tino coperto da un P“” mÌQ p0JC ; a la loia , 
terso. tutta quanto PS .. re attraverso cU 

e .premendola, perche calino tir 

lei filtrasse- Questo ^ r J““° UI| * turacciolo di 
versò «eli ampolla, fantesca. Ella 

“» ■ ;* 1 zrJ ■■ 

avea preparali » n ra intcra per 

volli che invece g » eU» dunque U 

farsi rendete il di P‘«.j £ . El guardatala. • 

«ta sul banco senxa notu-arla^ ^ duur^ k 

disse', Venti ^ 

misse entro U banca. j#wij Espose 

disse la • fantesca . % ,^0 , replicò quella, 

egli. No, Signore, ’ u banc0 ,? pre- 

Eg lj con atto di ^^^i dispettosa- ■ 
sa la moneta , g lic,a S . t * mt 

■ mente dicendo : di «c 

ulfr. denaro . Essa r *‘“” iiue> j, «.'<« 
■a , oV et. caduta: E t* . u li« 

ingannala, mi ir» * ' * mo „, c ciolM 

nel banco, egli ne ca questa, 

soldi, C gti.le dude. r.rm, * ’ »„ tB 

*' "** ’ “,à 'vindici sofdi . 2*»" 

dSc la fantesca. «*''• 

diase la j4 „. [W»i 

rispose egli , pr . ^ j u „ q(te i Mmffr 

riprese la fantesca, ^ quegli ;* 

/*> in regni *- . No u * pjccol sor- 

sito s '<!•** un *' lt ” «’ p • cn ttato nel la- 

tiso.glielo tolse di mano. P ^ cad . 

botatoti? lavo il motta j , . ** B0> 
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do, e ras èhm ili diligentemente > rimise tatto 
a suo luogo . 

14. Intanto il Medico scrisse una ricetta, in 
•cui ordinava mezzo denaro di mercurio subli- 
mato corrosivo, una dramma di sai di tartaro, 
quattro .deamme -di olio di vetriolo, il tutto 
misto in sei oncie d’ acqua di cicoria , ec. Già 
prò volte aveva egli fatto i’ esperimento di 
presentare al Sonnambolo delle ricette espressa- 
mente spropositate, pei vedere se • sapea rico- 
noscetne gli ertoti, e ciò era sempre avvenuto} 
anzi 1’ ultima volta vedendo sottosctiito il so- 
lito nome , rigettò subito. la ricetta, dicendo* 
j Questo ì uno degli usati divertimenti del Dr, 
N. Perchè anche questa volta non la rigettasi , 
invece del proprio nome egli sosctisse quello di 
un altro medico de’ più autorevoli (1), e la 
ricetta a m’e diede. Feci anch'io la cirimonia 
di picchiare sul banvo; egli domandò che vo- 
lessi ; ed io gli presentar la ricetta . La lesse 
•e cominciò z fare grandi atti d'ammirazió- 
ne: guardò la soscrizione , rilesse la ricetta, 
poi osservata la soscrizione nuovamente. An* 
che questa, disse, è singolare. Tornò per la 
terza volta a rileggere la ricetta attentamen- 
te} e per ultimo a me rivolto: Bisogna, dis- 
se, tornare : ora non possi spedirla — A - rei 
somma premura , diss’ i 9 , la prego a volerla 
spedir di presente — Cenvien che aspetti il Pa- 
drone — . j Egli è in casa — No: è uscito:. — « 
io l' ho veduto tornare , son pochi momenti ; ah 
bia la compiacenza di avvisarlo . Egli s’ in- 
camminò verso al laboratorio, e. chiamò il pa- 

* - • . - dro- 
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•drone . Questi che gii. Il dentro 1 * ave» precot» 
so: Che c'eì rispose. V ha un* ricetta, dis- 
■s’egli, chi hanno fonata or ora, e -eh' io non 
intendo — Che ha di strabo ? *— Ella il ve- 
• dra ; ì la sul banco. Andate a prenderla ,, 

Tornò alla -speìtieria , prese la ricetta , e la 
presento al padrone, che l'avea sego ito. Ltg- 
. getela, disse questi* egli la lesse. Che difficol- 

tà vi trovare voti-— Le par piccola cosa mez- 
zo denaro di sublimato corrosivo f — Ss , ma 
n ha il sai di tartaro che lo corregge Che 
' pub mai una dramma contro un -mezzo denaro ì 
Oltreché osservi , quattro dramme di olio di ve- 
triolo : questo assorbisce il sai dì tartaro j e il 
sublimato si riman solo con tutta la sua forza— • • 
Che fareste voi dunque ? — Rimanderei la ri- 
cetta Ma il medico se n andrà, in collera 
Meglio la collera del medico , con ch i lise egli > 
che la morte dell' ammalato-, ma ella b il pa- 
drone , faccia come a lei pare. E ciò detto s' in r 
camminò verso il laboratorio , ove si mise, 
a cavar dell'acqua per fare non so qual cosa» 

Il padrone seguitolo timise in campo il discorso 
della ricetta: ma a questa strie d' idee nel Son* 
nambolo già erane sottetitrata -un’ altra : egli non. 
udì la voce del padrone , "ne più rispose, 

15. Io ebbi intanto curiosità di provate*. 

«e egli da Sonnambolo avesse il senso del- 
!•’ odorato . A tal fine la padrona riprese la 
parte della fantesca, e per trarlo nella spc- 
fcieria andò a bussate sul banco. Alla prima 
egli non rispose , 1 Bussò più forte, e gridò 
-Oh di rasa-*— Diamine ? diSs* egli , non v' ì 
miai nessuno in bottega , e colà s* avviò . La 
» padrona sostenendo la parte della fantesca 

dis- 
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disse, che venia a riportar l’acqua matricale ,' * j 

ch’egli avea sbagliato-, che quella era pura 
acqua del- pozzo, che era senza odore, éc. Egli 
rispose che non ayea punto sbagliato, e cb’ era 
acqua matricale buonissima. Ma non hA odore , 
disse la fantesca -, senta ' ella medesima. Égli si 
fece ad odorare l’ampolla, e la ripose sul ban- 
ca senza dit nulla. Ebbene ? replico la faatesca. 

L'acqua matricale , rispose egli, ve V ho data 
io, e so quel che vi ho dato — Ma' senta 1‘ odo- 
re ? — So quel che v' ho dato , replicò , anda- 
te — Oh io non vado, soggiunse ella, o la 
cambi , o mi renda il mìo denaro. A questo 
con un atto d'impazienza: Tutte hanno , disse , 
a capitare a me ; senza più, messa altrove 
l’ampolla, e tratti dal banco sci soldi glieli 
tese, dicendo; Andate con Dio,- 

t 6 . Non contento di questa esperienza io . ne 
bramai ùn’aftra più tkcisiva . Il padrone, fece 
due. piccoli cartoccettr l’uno con polvere d'ani- 
ci , 1’ altra con polvere di camomilla , e li die- 
de al medico, il qual finse di esser uno che 
avuti gli avesse da un altro giovine della spe- 
zieria , e che incerto qual fosse una polvere , e 
qual i’ altra da lui venisse per averne la distin- 
zione . Egli prese amendue i cartoccetti , e lt- 
fiutò' senza aprirli : ma all’ odore non distiguen- 
doli , gli aperse, e dal colore, sebbenp sia 
molto simile, seppe discernere 1’ una polvere, 
c. l’altra esattamente.' 

17. Per fare su di ciò un terzo esperimen- 
to la padrona si finse un’altra fantesca , che 
venisse a chièdere della polvere stessa di ca- 
momilla. Egli la diede. Non mi par eh' ab- 
bia odore , disse la fantesca , senta. Egli la 

fiutò 
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fiatò due volte; poi disse: Io sono infreddaci 
ma la camomilla e buona sicuramente.. 

1 8 , Un quatta esperimento, e il più con- 
cludente si fece colla tintura di castoro . Ognoo 
sa 'quanto l’ odore di questa sia fotte ^e pene- 
trante. Il medico fingendo d' esser tute’ altri ne 
venne a chiedere. Egli gli presentò il vaso, 
dov' era. Levatone il turacciolo i. Ella ì svanir 
ta, disse fi medico, non ha odori — Impossi- 
bile, rispose' il Sonnamboio —— tur unta -, re- 
plico il medico, e gliela mise sotto al na- 
5 o — io sono infreddato) disse nuovamente il 
Sennambolo , ne so deciderne, ma so che qui 
tutto si fa a dovere . .. . 

ip. fin qui il medico, benché sempre pre- . 
sente, non era mai stato da esso riconosciuto. Per 
farsi riconoscere finse di arrivare io quel punto, 
e V annunziò col suo nome , domandandogli co* 
me egli stava . Egli rispose di Mar bene ... Avete 
ben dormito questa notiti Mi par di si .... 
Non v'e stato nulla del. solito sonnambolismol ... 
Ah io non lo so... . Dopo alcune altre interro- 
gazioni il medico gli disse , eh egli era. sorx 

«arobolo attualmente , e gli domandò se di que- 
sto noti si avvedeva . Una tal domanda, che 
a lui debb’ essere- sembrata al tutto fuor di pro- 
posito, gli troncò il filo delle idee, e il fe ri- 
manere sopito , senza più altro rispondere., ne 
riconoscete più la voce del medico. 

zo. Dopo alcun tempo riscuotendosi prese si 
giornale, .trovò che in una partita era stata om- 
messa una cosa , e ve 1’ aggiunse. 

ai. Nello stesso giornale, come «ubiamo 
accennato di sopra, tengonsi 1« «««*» ” a . 

«teguirsi in appresso. Gli renne sott occhio 
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la prima ricetta della decozione di mariabbio , 
Egli la lesse, e come in fondo era scritto Per 
l* Signor a Maddalena senza i! cognome , prese 
la penna, e vi scrisse il cognome vero della 
persona per cui dovea servire . Indi si fece a 
preparar la decozione, senza ricordarsi d’aver- 
la già cominciata altra volta. Prese adunque 
una nuova dose di marrubbio, e postala su 
d‘ una carta entrò nel laboratorio ; cercò al sito 
solito la cazzerola ; e come questa era altrove 
colla prima decozione , ne prese un’ altra , vi 
mise il marrubbio, poi andò con una mestola 
al luogo ove suol attaccarsi il secchiello, e la 
stese per pigliarne dell’ acqua : ma desso pure 
mancava; e al non trovar colla mestola il sec- 
chiello, questa gli cadde di mano, ed egli 
stesso cadendo indietro fu chi il sostenne, e 
testò sopito. 

xi. Poco dopo tornò alla spezieria , e si as- 
sise. Quivi la padrona ripigliato il carattere di 
fantesca venne in aria affannata ad avvisarlo , 
che un amico di lui infermatosi gravemente 
già si trovava agli estretni , eche egli o il pa- 
drone andasser subito a visitarlo . Egli ne fece\ 
le maraviglie : Come mai-, disse, s" io ho pran- 
zato <on lui l' altro jeri , e stava benissimo ? 
Soggiunse quindi che il padrone non v' era , 
ch’egli era solo, che quando fosse arrivato 
qualcuno , sarebbe corso . La fantesca fìnse di 
partire, cd egli poco dopo ne perdette ogni 
specie , e si sopì . 

13. Varie altre cose fece in appresso, ch’io 
m'asterrò dal riferire, perchè coincidono colle 
già esposte, c troppo lungo sarebbe il volerle 
tutte narrare partitamente . Dirò soltanto cV io 
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mi stetti ad osservarlo fino alle tre ore e mez- 
ze^ nè mai cessò d’operare, quand’ una , e 
quand’ altra cosa continuamente, secondo che 
nuove catene d’ idee di mano in mano gli si 
risvegliavano . 

14. Fatta ora sì tarda > i padroni cercarono 
per varj mezzi di fargli nascer l'idea d’anda- 
re in camera , e di porsi a letto . Ciò era lot 
riuscito altte volte ; nel qual caso anche da 
sonnambolo egli fa quello, che è solito fat 
quando è desto, cioè di chiudersi in camera , 
« per un foro che è sotto all' uscio detrarne fuo- 
ri la chiave. Ma quella sera non fu possibile 
di tidurvelo . Non osavano dall’altra parte di 
trarlo sopra per forza/ poiché quando sentesi 
violentato, gli vien l’idea d’ esser sotpreso dai 
ladri, e fatto frenetico, mena pugni terribili da 
ogni banda . Presero dunque invece la derermi. 
inazione di fargli vento e sopirlo, ed io allora 
me ne partii. 

ij. All’ indomane verso alle 11 ore italiane 
io tornai per sapere , che fosse poscia aweou- 
to, cd intesi, che mentre s'accinsero a portar- 
lo in camera, egli si riscosse novellamente, e 
si fece a girare, e ad operare con più calore che 
per l’ innanzi, nè fino alle ore cinque mai sì 
ristette un momento. Disperati di non poterlo 
ridurre a salir in camera , si appigliarono al 
partito di sopirlo di nuovo con fargli vento j 
quindi preselo fra due l’un per le spalle, e 
l’altro per le gambe, e seguitando un terzo a 
fargli vento continuamente , il recarono nella 
camera , e lo chiuser dentro . 

i 6 . Alla mattina interrogato come aves- 
te passata la notte, egli disse bene, senza 

mo> 
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mostrare indizio di sovvenirsi di cosa al* 
cuna . 

tj. Ma inranco ch’io stavami co! padrone, 
egli era uscirò per visitar una sorella, e giun- 
se avviso , che là addormentatosi era stramaz- 
zato a terra pur con pericolo, e che riposto 
i’ avean a letto . 

x8 . Presentemente egli trovasi in villa gli 
da più giorni presso altra sua sorella per 've- 
dere pure, se il cambiamento dell* aria , delle 
occupazioni e degli oggetti, sapessero risa- 
narlo. Ma dalle nuove, che ne son giunte , 
non si raccoglie peranche alcun segno di miglio» 
lamento» anzi ivi pure è caduto più volte a 
«erra , 

tfi. Io non ho fatto fin -qui che esporre na- 
tlamente , c semplicemente la storia di quello, 
onde io medesimo sono stato testimonio;' e 
perché alcuno tron dubiti dell’ esattezza di ciò 
ohe ho riferito, aggiugnerò che io non ho mai 
abbandonato il sonnambolo per un momento, 
che ho osservato ogni sua minima azione con 
tutta l’attenzione possibile, che 4 a sera stessa 
ho fatto nota di tutto quanto minutamente, e 
che dove m‘é nato alcun dubbio, io sono an- 
dato espressamente la mattina appresso a veri- 
ficarlo . Potrei anche citare, ove fosse bisogno, 
il testimonio degli altri, che eran presenti. 
Ma credo questo bisogno tanto minore, quan- 
tochè le meraviglie del nostro Sonnambolo già 
son qui pubbliche abbastanza: e mille altri 
già prima e dipoi hanno veduto in lui azioni 
o simili a quelle che io ho narrato , o non 
men sorprendenti , al che ha dato facilissima 
occasione il suo male medesimo, cioè quel 
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sopore , che suo malgrado lo assale ad ogni 
tratto, e a qualunque ora del giorno, e quella 
pronta convulsione, che appena quasi addormen- 
tato lo fa sonnamboio . 

30. Molto meno io credo qui necessario ras- 
sicurare, che niun’ ombra d’impostura si può 
temere nè dal canto di lui medesimo , nè da 
quello de’ suoi padroni. Questi sono d' una 
onestà e probità troppo universalmente ricono- 
sciuta, per rimovere ogni dubbio, che sien ca- 
paci di tener mano ad alcuna impostura , e 
molto meno a questa, che lungi dal recar loro 
Terun vantaggio , ha loro apportato un gravis- 
simo incomodo, non senza pericolo, che talu- 
no per timore che i rimedj fossero apprestati 
dal Sonnamboio (cosa per altro, che si son ben 
guardati dal permettete giammai f si sviasse 
dalla loro Spezierià. E quanto al Sonnamboio 
stesso: oltreché il sopore,) e le convulsioni in 
lui sono troppo manifestamente reali, e più 
leali per sua disavventura soi.c !t cadute che 
ha fatto più volte, il m3lc che ne ha riporta- 
to , e il pericolo che ha corso di mal peggio*" 
ie; l’afflizione in cui è di continuo per questa 
sua infermità > la malinconia che lo assale 
all’ udirne sol qualche motto, che se re faccia 
da altri, ia premura che ha vivissima di libe- 
- farsene? la prontezza con cui s'appiglia a tutti 
ì rimedj, che a tal fine dal medico gli vengo- 
no suggeriti , e le lagrime che ha sparso ulti- 
mamente al dividersi dai suoi padroni sul timore 
che essi più non volessero ripigliarlo ( quantun- 
que lo abbiano assicurato del contralio , c real- 
mente pet le sue eccellenti qualità di cuore 
e di spirito lo amino come figlio) allontanano 
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certamente ogni dubbio di finzione. Assicurati 
i fatti , ora resta di cercarne le cagioni , intor- 
no alle quali io accennerà brevemente nelle se* 
guenti riflessioni quel che nè penso . 
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RIFLESSIONI 
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SOPRA 

IL SONNAMBOLISMO.. 

i. Io ho già fatto vedere altrove (i) la mol- 
ta analogia che passa fra i veri sogni che nois 
facciamo dormendo, e i sogni che facciam nel- 
la veglia , i «piali chiaraansi comunemente di- 
strazioni . 

x. Gli uni e gii altri procedono da una se-- 
■tic d’ idee , che vengonsi meccanicamente risve-. 
gliando senza che L' anima vi presti un’ atten- 
zione avvertita e deliberata , e quindi c la con-, 
fusione e il disordine che in lor si scopre c o-- 
munemente . 

3.. Ma nelle distrazioni io ho osservato av- 
venir pure soventi volte , che presentandosi da, 
ptincipio una idea interessante , l’anima segui-- 
ta ordinariamente su quella, come se l’attenzio- 
ne fosse da lei medesima avvertitamente diret- 
ta , e ciò ho aggiunto poter set vite di norma, 
per ispiegare eziandio quali’ ordine , che spesse 
volte noi scorgiamo nei veri sogni . 

4, Per renderne la ragione,, io ho distinto, 
due specie di riflessione ,1' una attuale e de- 
liberata, l’altra indeliberata, e abituale; chia- 
mando riflessione attuale e - deliberata quella, 

eòa-. \ 
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con Étti l'anima applica attualmente e avverti- 
tamente la sua attenzione all' una e all'altra 
cosa, e dall' una all'altra la trasferisce -, e rifics- 
sione indeliberata e abituale quella con cui I* ac« 
tenzione è rapita e condotta abitualmente dalla 
forza medesima delle idee che si risvegliano» 
senza che l’ anima quasi se ne avvegga . 

5. Questa seconda riflessione ho detto che in 

origine è figlia della prima , dipendendo da un 
abito che a poco a poco contrae l’anima di 
applicarsi vivamente alle impressioni più forti » 
e alle idee più interessanti , e ad esse diri- 
gere , e sovr’ esse fermare i suoi pensieri . Con- 
tratto quest’abito, risvegliandosi un'idea che 
vivamente interessi , 1' Attenzione ad essa corre 
spontaneamente senza aipettate, dirò così, il 
comando dell'anima, e sovra lei si trattiene» 
e quelle sole idee contempla che sono a lei 
relative, e le altre d-/ lei disparate abbandona» 
pur come se fosse /dall* anima avvertitamente 
diretta., * 

6. Nè quest'abito si ristringe solamente alle 
idee , ma si estende ancora ad eccitare t moti 
corrispondenti nel corpo, come in altro luogo 
ho dimostrato parlando delle abitudini ( Meta f. 
f. ria, e seg. ) . 

7. Or quando nelle distrazioni, o ne’ sogni 
non si risvegliano che idee poco interessanti, 
il pensiero corre dall’ una all'altra senza pre- 
starvi alcuna attenzione, e allor si formano tutte 
quelle combinazioni fottuite , e tutti que' s^lti , 
per cui da una cosa si passa- in altra dispara- 
tissima , e si gira in un labirinto continue* 
senza trovar nè capo, nè fine. Ma se a princi- 
pio si presenta un’idea per se medesima inte-- 
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lessante, la riflessione abituale allor vi corre, 
e facendo abitualmente quello stesso , che suol 
fare avvertitamente la riflessione deliberata , sce- 
glie fra le idee che vengonsi eccitando quelle 
sole , che han rapporto all’ idea principale , la- 
sciando svanir le altre , accompagna alle idee 
interne le operazioni " esterne corrispondenti, e 
così regola e così ordina di mano in mano i 
pensieri e le azioni , come se a tutto quanto* 
avvertitamente l’anima presedesse. 

8 . Questo c che in molti sonnamboli si e 
■veduto più volte , e che in una maniera singo- 
larissima si è ultimamente manifestato nel som* 
Bambolo, eh* io- ho descritto. Le sue idee, e 
le sue azioni erano così ordinate, e cosi esatta* 
mente fra loro corrispondenti , come esser pos-« 
sono nell’ uom più desto . 

9. A ciò io credo che moltissimo contribuas» 
se la regolarità delle sue cotidiane occupazio- 
ni . Sempre intento alla sua professione , in- 
tento sempre agli studj a lei telativi , poco o 
aulla distratto* da aliti swidj- , o da altre occu- 
pazioni , egli aveva dentro di questa sfera tut- 
ti limitati, per così dire, e concentrati i suoi 
pensieri . Tornando quasi ogni giorno sulle 
medesime idee , quasi ogni giorno ripetendo le 
medesime operazioni , ne avea contratto un tal 
abito, e si erano formate in lui associazioni 
così ferme' e costanti di azioni e d’idee, che 
«svegliata una di queste , non potea quasi a me- 
no di non risvegliarsi ordinatamente anche la 
catena delle altre , e delle azioni ad esse corri- 
spondenti . Si può infatti osservare nella tela* 

" zione ch’io n’ho dato, che il suo sonnambu- 
lismo ti c quasi sempre aggirato intorno aU 
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le sue occupazioni ordinarie > e giornaliere r 

10. Sopito ch’egli era adunque, la convul- 
sione, che poco dopo lo assaliva., destava iti 
lai meccanicamente alcuna delle idee a lui fa- 
migliati , questa svegliava le altre associate, 
saccedevano ad esse i movimenti , e le azioni- 
correlative 5 la serie di queste e di quelle , 
diretta dalla semplice riflessione abituale , an- 
dava ordinatamente procedendo, finche qualche 
ostacolo non si frapponesse ad interromperne 
il corso . 

11. Come però a tutto questo l’anima nou 
presedeva avvertitamente , così ogni leggiero in- 
toppo bastava a troncargli il filo delle opere in- 
cominciate, senza che potesse più ripigliarlo, 

. ii. E in questo è da avvertire, che allora 
quando noi siamo desti , se alcuna distrazione „ 
o alcun impedimento ci rompe il corso di al- 
cun'opera, o di alcuna meditazione , agevolmen- 
te ad essa ritorniamo , perche gli oggetti intor- 
no ai quali eravamo occupati , facendo im-' 
pressione su i nostri sensi-, richiamano a se la 
nostra attenzione , e ci avvertono della interrot- 
ta serie delle operazioni intraprese . Ma net 
sonnambolo essendo i sensi quasi interamente 
sopiti, il filo di una incominciata azione trotvè 
cato una volta era troncato per sempre , poi- 
ché le impressioni esterne bastar non potevano* 
a richiamatvelo , ed egli restava anzi perfetta- 
mente addormentato , finché, una nuova convul- 
sione non destasse una nuova idea, e quest*! 
una nuova serie d' operazioni , 

13. Ho decro che i sensi in- lui erano quasi 
interamente sopiti-; e al cominciar del suo son- 
no , e a quel sopore che succedeva ad ogcm 
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interrompi mento delle sue azioni , lo eran anzi diti 
tutto. Ma al principio di ogni nuova azione 
le idee a lui risvegliate nell’ animo risvegliava— 
no abitualmente i moti corrispondenti nel cor* 
po, e alcuni de’ suoi sensi pur si destavano . 

14. Non era però questo risvegliameli© dei* 
sensi che assai imperfetto . Perciocché in primo* 
luogo non eran sensibili fuorché alle impressio- 
ni. relative alle sue idee attuali . Difatti quando* 
egli credeva di esser solo , mentre cogli occhi- 
arrivava a leggere de' caratteri anche minuti», 
non vedeva poi- niuna delle persone che gli sta* 
▼an dattorno ; e mentre udiva i discorsi coeren-- 
ti a’ suot pensieri , e lor rispondeva ,. non udia. 
poi nulla de* ragionamenti , che dalle stesse per- 
sone , o da altre facevansi sopra altri oggetti •• 
tf. In secondo luogo anche circa alle im* 
pressioni relative alle sue- idee attuali la sua* 
sensibilità era limitata . Nei discorsi , cui rispon- 
deva, udia le parole , ma non riconosceva la. 
voce di chi parlava,, avendo egli preso più vol- 
ta la padrona per la propria sorella , o per una* 
fantesca , il, medico per tutt’ altri $. nè- avendo* 
questo riconosciuto che una volta sola- quando, 
•gli si è annunciato col proprio nome (nuro.. 
t9 ). Aggiunga» che l’occhio era ben sensibi- 
le agli oggetti relativi alle sue idee, ma non 
aveva dirò così , alcun’ aria di vita: era sempre, 
fisso e immobile , e comunemente anche socchiu? 
so} e nel leggere, quel che correva innanzi e. 
indietro a seconda delle linee., non era l’occhio 
semplicemente, siccome avviene in. chi veglia» 
ma era tutta la testa . Il tatto parimente era. 
sensibile alle impressioni più. grossolane, m* 
«tea lo era alia fine, a delicate} e in effetto 
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quando la padrona si fece toccateli polso, egli 
non seppe trovarlo, nè riconoscerlo ( num. 1 1 J * 
L'odorato poi era» insensibile affatto anche agli 
odori più forti ; e io credo lo stesso anche ti-' 
guardo al gusto , poiché sebben le parole Non- 
unte nuli * (num. 8), cui disse assaggiando le 
scorze di cedrato poste in fusione, potesscr at.* - " 
ohe significare, che queste avesser perduto 1‘ ama- 
ro 4or naturale , sembra però, che ov’ egli si : 
fosse di ciò accorro, sarebbesi astenuto dai can- 
giarvi l'acqua, infondendone della nuova. 

16 : Tutto ciò fa vedete apertamente, che le' 
sue azioni non eran altro, fuorché 1‘ effetto di' 
un risvcgtiamenio meccanico d' idee , e di mo-- 
ri menti legati fra loro da una associazione abi- 
tuale, e diretti da una riflessione parimente abi- 
tuale: effetto , del quale, come ho aciennato gii* 
innanzi, noi possiamo vedete a un di presso un 1 
esempio anche in noi medesimi nelle forti di- 
strazioni . Noi pure allora facciamo uso de' sen- 
si , ma non ne facciamo che un uso imperfetto 
anche in noi ordinariamente in que‘ momenti 1 1 
l'occhio c fisso, ed immobile: de' rumori o 1 
de’ ragionamenti ,• che fannosi intorno a noi , po-- 
co , o nulla ci accorgiamole 1* attenzioni no- - ^ 
stra rapita abitualmente dalle idee che allor ci ! 
occupano, ci rende insensibili a tutt’ altra imr 
pressione. La differenza è soltanto, che daque-- 
sti sogni, che noi facciamo vegliando, ogni' 
piccola cosa basta a riscuoterci : laddóve nel no-- 
stro soonambolo fuor di ciò , che serviva ai- 
l’ordine attuale delle sa e idee, i sensi erano si 
profondamente sopiti, ch’era difficilissimo lo 1 
svegliarlo. E siccome poi allorché depravasi, - 
tutta la catena delle passare idee ed azioni in 1 

H 6> luì 1 
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luti rimaneva affatto troncata, sicché dalle idee 
delia veglia non poteva per niun anello risali^ 
re a quelle del suo sonnambolismo ; e dall’ ale- 
tta parte queste idee , e queste azioni essendo- 
dirette dalla sola riflessione abituale, pochissi- 
ma impressione potean fargli nella memoria t 
così ne veniva , che destandosi , non aveva poi 
mai la menoma reminiscenza di ciò che dot- 
ine odo avea fatto. 
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Mxmsro delia Società* Patr, 


di Milano , cc. 

N«r novembre dell'anno 1777 è venuto in» 
mia casa il Sig. Cattano Castelli in qualità di 
giovane principiante di speziete . Era allora 
dell'età di iS anni, di una statura discreta- 
mente grande , di una corporatura robusta , di 
ossatura grossa, nerboruto, con braccia e gam- 
be polpose, di colore piuttosto bianco, e pro- 
porzionatamente (osso , di pelo castagno h resi- 
stente alla fatica, e pronto al lavorare. 

Egli è di buon intendimento, per cui eoa 
facilità apprese le istituzioni di chimica oon 

so- 

1 • % 

(O Avendo il Sig. PORATI recentemente pubblica- 
ta la stdria di questo maraviglioso sonnambolo , qui vo- 
lentieri si aggiunge, e per la copia de’ nuovi fatti che 
vi sono riferiti , e per le importanti notizie che vi si 
trovano interro all’origiae ed ai progressi dell’ accen* 
nato sonnambulismo . 
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solamente in pratica , ma ancora in teorie»’. Hi- 
parimenti una buona memoria , ma egli è mol- 
to sensibile ai disgusti e meditabondo sopra* 
di essi, per cui quando era occupato in questi 1 
pensieri restara astratto dalle altre cose che lo 
circondavano. Premuroso nell'adempimento deli 
suo dovere, se per inavvertenza avesse manca- 
to in qualche cosa , o si fosse avvertito di qual-^- 
che errore nella spedizione delle incombenze del- 
la spezieria, ne restava sorpreso in modo , che in* 
quel momento diveniva maggiormente sottopo- 
sto all'errore , sicché nell* avvertirlo conveniva* 
aspettare un tempo di disoccupazione . 

La sua patria era Corsico , terrà distante quat- 
tro miglia dalla città di Milano , ovec nato da- 
padre comodo di fortune, ed; allevato, quan- 
tunque in campagna , civilmente . Egli ha avu- 
to però la> disgrazia di restare orfano di padre- 
in età infantile, e di rimanere all’ educazion 
dèlia madre. Questa di un naturale austero e * 
soverchiamente premurosa della buona educa- 
zione di lui, ch’era il suo unico maschio, di*' 
ventò una troppo - rigida tutrice-, per cui il 
povero pupillo era continuamente in angustie,. 
ed : In castighi . ■ 

Persuasa essa della realità dè’ malefich e del- 
le streghe, delle apparizioni degli spiriti e de* 
fantasmi rottami , ne imbevette- ancora il figlio- 
cci tempo della sua più tenera età, che por 
egli fitto più * adulto e ragionevole, ha depo- 
sto interamente , ma che in quel tempo di cre- 
dulità non mancarono di produrgli cattivi effet- 
„ ti sul fisico e sul morate, tanto più che la 
madre per castigarlo in occasione di qualche 
puerile mancanza, soler» rinchiuderlo in una 
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pìccola stanza , che stava sotto ad una scala >, 
la quale testando disgiunta' dalle altre abitate», 
faceva che il povero fanciullo si trovasse ia> 
continuo affanno e spavento. 

Arrivato ad una età in cui fu necessario ma'n*- 
darlo alla città per esser meglio educato, si 
sottrasse alla troppo rigida materna cura ; ma 
fino dagli anni: io cominciò- ad avere degl'in- 
sulti epilettici > che lo molestarono frequentemen- 
te . Molti furono i rimedj somministratigli, 
per questo male» stati in parte ordinati da’ 
medici, in patte suggeriti dall’empirismo, co- 
sicché arrivarono sino a fargli bere il sangue 
umano- cavato per salasso da un famiglio. 

Gl’insulti epilettici durarono fino all’età di 
vj anni ; ma non finirono le disgrazie del Ca- 
stelli , perchè i negozj amministrati dalla ma- 
dre non andarono felicemente, e vedendosi di- 
minuire a poco a poco le sostanze» fu ob- 
bligata finalmente a desistere da ulteriori ne- 
g°zj. 

Per procurar a lui nn impiego fu messo in 
una spezteria in una terra dei monti del Va- 
resotto detta Marchirolo , ove non potè lungo 
tempo dimorare , e perchè poco il luogo gli 
piaceva , e perchè 1’ aria troppo sortile pregiti- 
’ dicavagli . 

Questo fu il tempo, in cui venne nel mio 
negozio di farmacia ,ove si applicò allo studio 
seriamente, e durò in salute fino all* seguente 
estate . In questo tempo fu preso da una febbre 
terzana , la quale nel primo accesso non fece co- 
sa straordinaria, ma non cosi net secondo. 

Dopo il freddo di qualche ora cominciò ad 
alterarsegli la fiatasi» , e sembrandogli d’ cs- 
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sete tuttora nella casa dello speziale dove pu- 
ma era stato, intraprese un lungo discorso eoa 

10 speziale , col medico , e coi domestici r net 
quale ripetè tutti gli alterchi che forse ha avu- 
to in quel luogo -, e siccome dalla stanza , in 
cui era a letto , si vedeva il tetto della casa 
vicina, divisa però dalla strada, disse di vo- 
lere con un salto andare dall' altra parte', pren- 
dendo il tetto per un mucchio di tetra: sicché 
fui in necessità di farlo guardare a vista . In- 
fatti sbalzò alcune volte dal letto , e fui co- 
stretto ad andare io stesso in persona a co- 
mandargli di ritornarvi , come fece , perchè 
a’ miei ordini fu sempre puntualissimo ad ub- 
bidite, come si dirà in seguito. 

Questa frenesia durò alcune ore , dopo la qua- 
le andò in convulsione, indr In un tetano tale 
che non fu più possibile piegargli nè un brac- 
cio nè una gamba, avendo chiusi gli occhi,, 
serrati i denti con appena un indizio di re- 
spirazione, e con un viso profilato che ci mi- 
se in sommo timore. 

Chiamato il medico gii fece trac sangue, per- 
chè essendo molto rosso in faccia , si teme va db 
qualche insulto al cervello j-indi applicate furo- 
no le ventose, e fatti i senapismi , ma riuscen- 
_ do tutto inutile per lo spazio di alcune ore si 
passò fino all’estrema unzione . Cominciò final- 
mente a cessare il tetano, il respiro si fece più- 
libero, e dispatve in un subito ogni sintomo di. 
convulsione, durando la febbre calda , che fece 

11 suo periodo nel modo ordinario, e terminò,, 
lasciandogli solamente un abbattimento di for- 
ze ed un dolore universale di stanchezza. 

Si passò immediatamente ali’ uso della china; 

ehi- 
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china , con la quale si arrestò la febbre y ed 
egli si ristabilì in perfetta salate . 

Nel susseguente inverno mangiò delle casta'" 
gne , le quali gli cagionarono nel seguente gior- 
no dei forti dolori di ventre. Si procura tosto 
con qualche mistura calmante di acquietarli , ma 
in vano; gli si applica un clistere, ma con po- 
co profitto / i dolori seguitano, e dopo alcune 
ore cade in convulsione con gli stessi sintomi 
come quando ebbe la febbre terzana pernicio- 
sa . Si passa a tutt’ i rimedj proposti dal me- 
dico , ina senza profitto ; la convulsione dura 
molte ore-, e non sapendosi più che fare, gli 
si dà il muschio , ma questo non può essere 
dall’ammalato inghiottito; si teme di sua vi- 
ta / ma dopo moltissimo tempo cessano le con» 
volsioni , si passa a purgarlo con medicamenti 
solventi, e si ristabilisce perfettamente. 

Nella primavera s’ammala con un rossore ne- 
gli occhi ; questo cresce ad un segno , ch’ei di- 
venta incapace al servizio della spezieria ; non 
può soffrire la luce, e si vede costretto a te- 
nete il cappello calato su gli occhi ancora in 
casa , s Egli si purga molte volte, applica molti 
rimedj , consulta il medico cd i chirurghi più 
rinomati della città , facendo quanto gli ordina- 
no , ma tutto senza profitto ; io gli propongo 
l’uso della china china al quale s’adatta, non 
perchè da questo speri giovamento , ma per una 
spezie dì tentativo.* con esso cominciano subito 
gli occhi a migliorare, ed in pochi giorni 
guarisce perfettamente . Gli restò peto una ir- 
ritabilità cosà squisita negli occhi » che al 
comparire di uno che avesse avuto male agli 
occhi * e che lo avesse mirato in volto , subi- 
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«o sentirà infiammarsi gli occhi suoi proprj', 
c diventavano difatti rossi , lagrimavano , e 
bisognava che subitamente partisse , e per 
quel giorno gli dolevano , nè poteva più ap- 
plicare o leggere, incomodo però che cessava 
spontaneamente . 

Altre volre fu colpito da febbre , e sempre 
i sintomi furono il vaniloquio, la convulsione * 
il tetano} ma a ciò avvezzi , senza prenderci 
pena, il facevamo curare, perchè nel tempo 
della frenesia non si facesse male , e poi (a 
china china era il pronto rimedio con cui gua- 
siva . 

Accadde un giorno che mentre stava facendo 
dell'agro di cedro, lo zucchero che si coceva 
incominciò a gonfiarsi > e a sortir dal bacinor 
accorso prontamente, egli lo leva dal fornello, 
ma ia questa occasione si scotta le mani . Si 
mette subito a gridare , ed immerge le mani in 
una vicina secchia piena di acqua fredda , si 
sente un poco sollevato, ne estrae dipoi le mai* 
ni , ma *i dolori si rinnovano fièramente, grida 
ad alta voce , cade in convulsione e va pet 
tetra, vien portato sul letto, cessano le con- 
vulsioni > e sente atrocissimi dolori con una 
smania che non avea posa } si viene io neces- 
sità di levargli ogni medicamento , ed immer- 
gergli le mani in un vaso pieno di acqua fre- 
sca , e cosi tenerle per ratta, la notte , rinno- 
vandogli l'acqua quando si faceva un po’ cal- 
da , perchè allora cresceva il dolore e la sma- 
nia, e sottentravano le convulsioni. Gessato il 
dolore finalmente, ed esaminate le mani, si 
trovò essere la scottatura leggiera , ed esservi 
poche . vesciche , che poi facilmente guarirono- 
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Nel seguente anno fu sorpreso da una malat- 
tia, che sembrava malattia di petto, con feb- 
bre, tosse, e qualche sputa tinto di sangue. Si 
passa dal medico alla cura coi pettorali , emissio- 
ne di sangae, ec. » ma la febbre prende vigo- 
re , sì rinnovano le convulsioni , il delirio, il 
tetano, ed il medico s’appiglia alla china chi- 
na, e con questa scompare ogm cosa , e si ri* 
stabilisce perfettamente . 

Finalmente nel terzo anno che il Castelli età* 
nel mio negozio , Io mando alla scuola di .Bota- 
nica, ed in breve tempo egli si mette al fatto* 
delle istituzioni, e si trova, mediante l’uso dei 
libri somministratigli, a portata di riscontrare 
i'etbe coi caratteri degli scritti dal P. ViRmaM 
nel suo libro De medicati s htrbarum facultati- 
but;ma una languidezza che gli sopraggiunge ». 
un poco di tosse , una spmotazione sanguigna 
*l‘ obbligano a desistere dalla scuola» ed eserci- 
tatsi a riscontrare le erbe in casa, li medica 
solito a curarlo , senza passare ad altro rimedio-, 
gli ordina 1» china china r egli si appiglia a. 
questa, ne sente del giovamento; ma per gua- 
rite ne abbisognarono molte oncie , con le qua- 
li poi guarì perfettamente , prese forze, cessò 
la tosse, nè più vide sangue dal petto. 

In questo tempo disse d’ avere una mattina. . 
osservato , nel levarsi- dal letto* mancargli le- 
legacce delle calze , che poi ha ritrovate sopra, 
la scala, ed una fino in vicinanza della botte- 
ga . Ciò al gatto $’ attribuisce , e dallo- stesso 
si crede procedere I* essersi trovate sparse qua e- 
11 ora le scarpe, ora altre cose. 

' Una notte finalmente ia sentii del tumore- 
Sopra la scala di legno, che dalla stanza dove- 

. - e £ 11 


Digitized by Google 


i88 Storia. 

egli dormiva passa alla scala di sasso , che poi 
conduce al terreno: mi alzai dal letto, ed anda- 
to a vedere trovai il Castblli , eh* era caduto 
"d* alcuni gradini per 1’ abbajare d’ un cagnolino, 
e che ritornava alla sua stanza , dicendo egli poi 
in seguito , che si era sognato esservi i ladri . 
Non si fece altro caso sopra di questo, e si 
credette un accidente di nessuna importanza . 

Nel finire dell’ aprile dell’ anno 1780. men- 
tre una sera^eravamo . tutti a tavola, sul termi- 
nar della cena , si leva della sedia , accende una 
candela, e si crede voglia andare a letto: s’al- 
za infatti ancora 1’ altro giovane, sortono dalla 
stanza, ma il Castelli invece di ascendere le 
scale , discende , e va a dirittura al banco del 
mio studio, apre la scancia dei mici libri, le- 
va un libro , e si mette a leggere . Dopo qual- 
che tempo discendo ancor io per vedere d’ on- 
de proceda questa dimora , e lo trovo che sta 
-leggendo: gli dico, che vada a dormire, ma 
non mi sente; replico l’istanza, ma senza ef- 
fetto . gli levo- la candela dal tavolino , e gli 
lascio il libro all’oscuro: egli allora s’ alza 
dalla sedia, ed apre ie gelosie che son ad una 
finestra vicina al tavolino dicendo : Oggi vuol 
f rovere , perchì vini scuro ; gli metto di nuo« 
vo la candela accesa sul tavolino , e si mette 
di nuovo a leggere a voce intelligibile ; sento, 
che legge a dovere ; dimando il fratello , e gli 
dico che Gaetano Castelli è sonnambolo, e 
tutti di casa vengono a vederlo; ma egli non 
conosce, nc vede alcuno ; Io chiamiamo pec 
nome , ma non sente , e seguita a leggere a 
voce alca i. gli si leva di nuovo la candela, ed 
egli s’alza, stropiccia 'gli occhi, e non poten.- 
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do attribuire al tempo nuvoloso 1’ oscurarsi del 
libro che leggeva , perche la finestra era aper- 
ta .-'e credeva fosse di giorno, 1' attribuisce ad 
un oscuramento di vista cagionato da deliquio, 
e dicendo : Mi viene male , conviene che vada 
a prender aria, s’avvia per uscire dalla bot- 
tega . Desiderando io di svegliarlo per condur- 
lo a letto, ed essendo stati infruttuosi gli al- 
tri mezzi j mi si suggerisce che un mezzo ef- 
ficace , e dolce sarebbe il fargli odorare lo spi- 
tiro volatile di sale ammoniaco , gli presento 
sotto le natici la bottiglia, ma con mia sor- 
presa invece di svegliarsi , lo vedo cadere , e 
mettersi in convulsioni , che durano alcuni mi- 
nuti ; si acquieta in appresso, sta per qualche 
tempo in una specie di tetano, poi si rammol- 
liscono le giunture , sta come dormendo per 
cinque, o sei minuti, in fine si sveglia come 
da un profondo sonno , e di quànto ha fatto 
non sa niente . 

Di là a qualche giorno s’ addormenta in bot- 
tegai si sta in attenzione, e si vede che dopo 
un breve sonno comincia a stendere le braccia 
verso terra, dice alcune parole sotto voce, apre 
gli occhile s’alza, torna nello studio, avendo 
prima accesa una candela , e si mette a legge- 
te . Dopo avere per breve tempo letto , siccome 
in quel tempo da un amico gli s’ insegnava la 
lingua francese, ed aveva una versione da fare 
dall' italiano in francese, si mette a farla, si 
serve del Dizionario, scrive ed opera come se 
fosse svegliato. Gli si spegne la candela da esso 
stata accesa , essendovi però altro lume acceso 
nella stessa stanza; egli si crede all'oscuro, 
prende- a tentone il candeliere, ascende le sca- 
le > 
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3e , va in cucina , prende un Solfanello , e<? 
accende il lume , e ritorna nello studio per leg- 
gere . Gli spengo di nuovo la candela, crede 
che il Tento gli faccia questo, non vede alcu- 
no di tanti che si trovano presenti , non vede 
il lume dell'altra candela, non sente il parla- 
re degli astarfti , e di nuovo s’incammina a 
tentone come se fosse all’ oscuro verso la cuci* 
na per di nuovo accendere la candela col sol* 
fanello . Appena accesa , io con un soffio la 
spegno; crede il Casteiìi , che l’aria di una 
vicina finestra ne sia la causa, e la chiude, in- 
di accende la candela di nuovo, ed io dì nuo- 
vo la estinguo. Allora impaziente prende sei o 
otto solfanelli uniti, e con l’altra mano smuo- 
ve il fuoco per sentire se veramente sia carbo- 
ne acceso , e dice £’ fuoco , o non e fuoco ? e 
eoa tutti i suddetti solfanelli uniti accende la 
candela , indi s’ avvia di nuovo allo studio , e 
preso il libro del P. Vitjaan si mette a ri» 
scontrare i caratteri di alcune erbe che stavano 
per essere distillate nel giorno seguente, e r.« 
verifica ad uno ad uno col fiore in mano i ca- 
ratteri , ed il tutto fa a dovere come se vera- 
mente fosse svegliato. Allora io parlo, ed en- 
tro in discorso sopra la materia di cui esso 
trattava , vd egli mi sente , mi parla , e tiene 
con me discorso , come se fosse desto , indi si 
ferma per qualche tempo, si mette a dormire» 
poi si sveglia, va a letto. 

Nel restante della notte ncn istava quieto, 
s’alzava, parlava, andava per la stanza: indi 
Tornava in letto, dormiva, e di nuovo si le- 
vava, ed ordinariamente inquiete erano le not- 
ti, per cui nel giorno frovavasi stanco. Non 

~ mi 
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mi credendo in sicaro, perchè dubitata che da 
sonnambolo non sortisse di casa, o aprisse la 
bottega , fai in necessità di metterlo in una 
stanza, in cui assicurata con chiave la finestra, 
egli si chiudeva con la chiave nella stanza , e 
poi gettava in terra la chiave. Ma siccome es- 
sendo sonnambolo, la trovava . ed apriva l’uscio» 
fai costretto a ordinargli che la mandasse fuo” 
ti per la fissura , che stava sotto all'uscio ia 
modo , che più non la potesse avere. La stan- 
chezza peto che provava pel poco riposo not- 
turno , faceva che facilmente si addormentasse 
nei principio della sera , mentre era in bottega , 
ed appena addormentato non era più possibile 
lo svegliarlo j onde io era costretto per due, o 
tre ore a tenergli dietro, finche o l’accidente 
delle sue idee lo portasse ad entrare nella sua 
stanza, dove io lo chiudeva, e lo lasciava fino* 
alla mattina , oppure siccome accadeva alcune 
volte , fosse andato in convulsione , e Io por- 
tava coll’ ajuto di qualche altro nel suo letto , 
Uno statp di tal sorta penoso per lui , e mo- 
lesto per noi , ha fatto che si consultassero , per 
trovarne pure qualche rimedio, alcuni medici» 
e nell’ esame circa le cagioni di questa malat- 
tia , uno di essi avendo inteso che aveva fatto 
molto uso della chicca china per le indisposi- 
zioni sofferte , e che tuttora 1 * usava , ne attri- 
buisce a ciò la cagione , supponendo che que- 
sta abbia indotto una troppo grande rigidezza 
cd elasticità net nervi , gli ordina una dieta ri- 
lasciarne, gli ptoibisce il vino, lo mette ad un 
grandissimo uso di latte, poca carne, frutta e 
verdura in quantità. S’appiglia al parere il 
Castsìli, e continua per quindici giorni cic- 
ca i 
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ca -, ma la' malattìa maggiormente s' inasprisce , 
il sonbambolismo si {a più continuo e più 
forte, le netti sono più inquiete, ed egli co» 
mincia ad addormentarsi ancora verso il mez- 
zo giorno . 

In queste incertezze di metodo 1* altro medi- 
co , che lo avea curato nelle antecedenti ma- 
lattie , lo consiglia a riprendere l'uso della 
china china, e cessare dalla dieta rilasciarne k 
e per meglio appoggiare il suo paTere, ne par- 
ia col suo maestro il celebre Dote. Borsier.1, 
e gli fa la descrizione delle singolarità strava- 
ganti che il sonnamboio operava. Desiderosi di 
vederlo due figli del Sig. Corsieri si portano 
una sera nelle vicinanze della mia bottega , e 
quando sono avvisati, che il Castelli era son- 
rambolo, entrano in casa, e lo stanno osser- 
vando andare allo studio per leggere. Uno di 
essi aveva un libro tradotto dall' Inglese dal fu 
canonico Fromcnd sopra i colori, e Io mette 
sul tavolino. 11 Castelli, che non vede gli a- 
stanti, ma che però era andato per leggere, tro- 
va il libro messo da quelli sul tavolino, lo 
apre, legge il frontispizio * c dice : Bisogna che 
io abbia portato a casa questo dopo pranza lo 
legge, e scorre qua e là, vedendolo non con- 
facente alla Farmacia, o Chimica, o Botanica, 
dicer Cosa ì mai andato a gettar il denaro in 
questo libre che non serve a nulla ì Un parlate 
cosi franco mette in diffidenza gli astanti sud- 
detti , e dubitan d'impostura: gli accostano al- 
ia mano che teneva il libro la fiamma della can- 
dela , ma esso non rimove la mano ; levano la 
candela immediatamente per non cagionargli 
male; ciò nulla ostante nel seguente .giorno 

. . si ia- 
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sì lamentava di qualche picciol dolore che avo* 
va alla mano, e eh’ egli non sapeva donde ve- 
nisse. Mentre erano quelli tuttora incerti della 
• -verità del sonnambolismo del Castelli cui ve- 
devano operare sì francamente , improvvisamen- 
te egli s’alza dalla sedia, e presa la candela 
accesa con cui stava leggendo al tavolino dello 
studio, s’avvia alla sua stanza, si- sveste, sì 
- ’ mette a letto , e non vede nessuno di quanti 
et3n presenti : spegne la sua candela , e si met- 
te a dormire . Mentre si stava discorrendo fra 
noi , ed eravamo disposti a partire come se fos- 
se per quella sera una scena finita , si vede che 
il Castelli s’alza, si stropiccia gli occhi, si 
riveste, scende le Scale, entra in bottega, cre- 
dendo che fosse giorno; e vedendo la bottega 
aperta come se fosse di ^ià stata aperta da qual- 
che altro , senza dir cosa alcuna va a prendere 
un vaso in cui erano i frutti di tamarindo, ne 
leva la- porzione solita per farne polpa , li 
monda dai Doccinoli che vi son frammischiati , 
*. poi scende la scala che conduce alla cantina, 
e* va a prendere un mortajo di pietra , lo mette 
sopranna panca della bottega , dispone lo stac- 
cio di- crini , la spatola di legno , vi mette 
Sotto la carta ; mette nel mortajo i frutti , gli 
inumidisce con poca acqua , e si mette a pe-_ 
stare col pistello di legno, ed a far passare la 
polpa dallo staccio come se fosse stato sveglia- - 
to . Uno degli astanti finge d’ entrare in bot- 
tega per comprare qualche cosa , ed egli lo ser- 
ve di quanto gli ha ricercato; gli si presenta 
una ricetta, ed egli Elegge, e ne rileva che 
prima di spedirla convenivi .n'ruf*v , e me, 

► acciocché gli dicessi se ”:.i; : : a 
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somma opera come se svegliato in pieno gtor- 
*iso fosse realmente stato assistente al negozio, 
senza che però mai abbia veduto nessuno di 
quelli che gli erano presenti. Dopo molto tem- 
po si acquieta , dorme un poco, ed in questo 
tempo partono gli astanti, egli si sveglia, e 
noi senza dirgli niente dell’ occorso, lo condu- 
ciamo a letto. Non gli si diceva mai nulla 
di quanto accadeva » perchè egli se ne afflig* 
geva moltissimo , e piangeva di ritrovarsi in 

tale stato* ... t 

I Non solamente il sonnambolo rinnovava dor- 
mendo le solite operazioni che faceva di gior- 
no , ma ragionava, e trovava nuovi espedienti 
all’ occorrenza , non usuati; Una sera mentte 
«ra sonnambolo trova nel laboratorio disposti 
due vasi di terra con sopra un telajo per cia- 
scheduno con pannolino, e catta , per cui si .fil- 
travano due sughi d* erbe , i quali egli non sa- 
peva cosa fossero, perchè non disposti. da lui. 
Alza il telajo, e trova, che il sottoposto sugo 
già filtrato toccava il pannolino , per cui veni- 
va impedito il passarne dell’ altro ; e lo stesso 
accadere nell’altro vaso., per cui abbisognava 
«ambiare il recipiente ad ambi i telai/ Se ciò 
fosse accaduto in tempo cb’ egli non fosse sta- 
to sonnambolo, per non confondere un succo 
coll’ altro , ne avrebbe domandato a quello che 
lo aveva disposto, onde .potere levate i sughi 
cià passati , e metterli nelle bottiglie coi rispet- 
tivi nomi; ma siccome allora nella sua fantasia 
si figurava che non vi fosse persona alcuna, 
quantunque vi fossimo tutti di casa, parte dal 
laboratorio , entra in bottega , prende un foglio 
di carta , lo taglia ir» quattro pewi , e con la 
, . f* n ' 
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penna sopta Hi due fa una linea, e sopta di 
altri due forma dae linee, prende due rasi ▼•io- 
ti-, e messili su di un banco, adatta 'sotto ad 
uno de* suddetti vasi una delle carte segnate con 
una linea, ? sotto all’altro un’altra di quelle 
segnate con due linee, di poi va aquelli eh' era- 
no pieni di sugo, e mette sotto di essi aU’ uno 
l'altra carta segnata con una linea, ed all’ altro 
quella segnata con due linee j indi levato il tela- 
jo, e postolo in luogo adattato ioterinalmente • 
prende il sottoposto vaso pieno di sugo filtrato » 
t va a versarlo in quel vaso' vltoto a cui aveva 
messo la catta col segno corrispondente > indi po- 
stolo al suo luogo , vi mette di nuovo sopra il tela- 
jo , e’ così fa col secondo , e queste cose fa eoa 
tana la diligenza , e franchezza come se stato 
fosse svegliato. Fatto questori porta alla libre- 
tta , e cercando qualche libro da leggere, gl* 
viene per te mani la dissertazione di Halze*. 
sopra la irritabilità., si ferma, e dice: vogliè- 
vedere se posso trovare come spiegare il mio ton- 
fiamoli smoy e si mette a leggete con voce al- 
ca, costumanza che avea ancora quando era 
svegliato } ed attivando in un luogo dove l’ au- 
rore dice, che con suo rincrescimento aveva do- 
vuto tormentate tanti animali per- avete le pro- 
ve che stava pet iscrivete, il sonnambolo dice : 
Poteva risparmiare di mettere questa freddarti 
e stancatosi dal leggete , mette a posto il li- 
bro , e passa ad operate altre cose. 

Fra le molte osservazioni state fatte nel tenv 
po che il Castezzi era sonnambolo, la qual 
cosa ordinariamente era due volte al giorno, 
cioè in vicinanza al mezzo giorno, ed alla se* 
ra, ai c rilevato, che alcune volte s’ingannava 
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'•olendo accendere la candela alla fiamma che si 
riverherara in un Tetro, o in un vaso di ma- 
jolicaj che 1 .’ odorato non lo serviva bene .per- 
che mossa questione sopra due polveri di colo- 
re simile, ma di cui V una avea un forte 
odore, e l’altra nessuno, non seppe distinguere 
l’una dall’ altra,* che una volta venuto a tavo- 
la sonriambolo non poteva mangiare liberamen- 
te , ma avendo messo in bocca alcuni cucchiaj 
di minestra in parte se la lasciava sortire di 
bocca . 

Alcune volte’ s’addormentò fuori di casa, e 
segnatamente un giorno nella chiesa in. tempo 
della messa, e diventato sonnambolo, termina- 
ta la messa, uscì cogli altri di chiesa, evenne 
direttamente a casa: fu però accompagnato da 
un conoscente di casa che se n’eta accorto, ma 
senza sturbarlo punto, ed entrato in bottega, 

« da me subito conosciuto per sonnambolo , 
ho dovuto per più di due ore seguirlo in tut- 
te le operazioni che faceva, cosicché accortisi 
molti vicini erano venuti in mia casa per ve- 
derlo in tale stato , e ciò con grave mio di- 
sturbo; poiché siccome era facile ad entrare 
nella fantasia del sonnambolo il timore dei la- 
dri , perché erano stati r ladri in sua casa quan- 
do era fanciullo, al sentire molto rumore ven- 
negli allora questa paura , e dato di piglio ad 
un legno andava furioso in traccia de* ladri , 
cosicché dovettero tutti fuggire: avendo io 

chiuso l’uscio che metteva in bottega, perché 
egli non v’ entrasse , egli andò in maggior fu- 
zia , e cominciò a date dei forti urloni xontro 
dell’ uscio per modo , che dovetti aprirlo 5 entrato 
in essa, ed esaminato, dappertuto se vi «a al- 
cuno 


‘De/i* anzi detti sonnambolo . 197 

crino ( mentre io sempre pian piano gli stava 
•vicino per ogni evento,)» non avendo ritrovato 
nessuno , perche tutti si erano ritirati , egli 
discende in cantina» dove per accidente urta 
in un mobile che cade con fracasso j allora più ' 
che mai si inferocisce, talché son costretto a 
fuggire anch’io, finché andando egli più avan- 
ti comincia col legno che aveva per le mani a. 
prendersela con alcuni polli motti che erano là 
appesi ; ma vedendo che questi non facevano 
resistenza, si ferma, ed accostatosi quietamen- 
te, e toccatili, s'accorge che sono polli mor- 
ti, e dice .* Signor» , fatemi andar fuori della 
mente questi pensieri : poi si acquieta , ascen- 
de le scale , si mette a sedere , va in convul- 
sione , indi dorme , alfin si sveglia come se 
niente fosse accaduto . 

A proposito del timore dei .ladri > una seca 
mentre era sonnambolo entra nella stanza dove 
si suole cenare , e trova la tavola apparecchia- 
ta , e nessuno a tavola, gli viene in mente il 
timore dei ladri , e dice sotto voce: Franco vi 
sono stati i ladri , ed hanno uccisi tutti -, va 
di slancio nella vicina cucina , prende un gtosso 
legno che stava sul focolare, e poi sta in at- 
tenzione se sente rumore; e siccome nessuno si 
moveva per timore del sonnambolo , egli si in- 
ginocchia , c poi sdrajatosi del tutto in tetra , 
mette l’orecchia al suolo per sentire se si fa 
rumore, poi s'alza, e dice: Bit«£na che sieno 
andati tutti a dormirei s’avvia ancor esso 
nella sua stanza, ed io lo chiudo in essa, e 

10 lascio come era solito a fare . 

Entra in casa una sera verso un’ ora dopo 

11 tramontar del sole , di ritorna dalia casa di 

r , v 
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ttna sua sorella che abitava fuori di cittì nel 
borgo detto della Riva del Naviglio, e dal su» 
portamento m’accorgo eh’ egli è sonnambolo* 
ascende le scale, e si mette seduto a tavola 
disposta per la cena , discorre fra di se , e fa 
un racconto come se avesse ^avuto una contesa 
con gualche persona ritrovata per istrada, indi 
senz’altro dire si leva, ascende nella sua t stan- ' 
zè , e si mette a ietto . La stanza dov' esso, 
dormiva c una piccola stanzetta, che forma in* 
gresso ad On’ altra stanza , dove dormiva 1' altr,» 
giovine di negozio, il quale, quando andava a 
Jetto , chiudeva prima l’uscio per cui si entrava 
nella stanza dei sonnambolo , e portava con se 
la chiame, e poi entrato nella propria , chiudeva- 
il secondo uscio, e così testava il sonnambolo 
chioso nella propria stanza . Avendo il giova- 
ne suddetto veduto che il sonnambolo età an- 
dito a letto , e non essendo ancora il tempo di 
andate esso a dormire , lo chiuse per di fuori 
della stanzetta, senza avvertire che restava poh 
aperto 1’ uscio che conduceva alla seconda stan- 
za , e curioso di sapere come fosse seguita la cor 
sa di essere venute a casa sonnambolo , va fuori 
della città alla casa della suddetta di lui sorella .. 

Poco dopo la partenza di questo j il son- 
nambolo s* alza dal ietto , crede di essere- 
nella bottega della sorella -, e comincia a 
chiamarla , perché apra la bottega per andate „ 
a casa; nessuno gii risponde ,' ed egli s’ in- 
furia , e si mostra in collera, fa dello strepi- 
to , io accorro alt' uscio della stanza , ma 
non avendo la chiave dell' uscio non posso 
entrare , apro una piccola finestrella, fatta 
, nell* uscio > e lo vedo in ismania per farsi, 
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aprite la bottega di cai si immaginava di es-, 
sere, mi accorgo eh* era aperto 1' uscio che di 
i* ingresso all’ altra stanza, dove erano tre fine-, 
stre aperte, mi spavento al pensare, che s* egli, 
entra in quella stanza , credendo di essere nel 
pian terreno della casa delia sorella , possa ten- 
tate 'la sortita per le finestre , le quali so- 
no alte circa venti braccia dal pian terreno. 
Per prevenire il male, che potea seguire, va-- 
do a prendere gli stromenti per levare dall'uscio 
la serratura -, ma nel fare il fracasso a. ciò in- 
dispensabile , il sonnambolo maggiormente $’ in- 
furia , crede d’avere i ladri in casa, dà di pi- 
glio ad un bastone ,< che si trovava nella stan- 
za , est lasciava , perchè potesse eoa esso pie- 1 
chiare per domandare quando avesse bisogno 
di qualche cosa ( perchè di notte egli era sempre 
rinchiuso nella stanza), e comincia a menate 
delle bastonate ; mira nel mezzo della stanza 
un tavolino, e battendo sopra di esso rompe 
il bastone . Vedendo io 'che col fracasso ne ve- 
niva pericolo, abbandono ogni tentativo, e me 
nc sto queto aspettando il ritorno del giova- 
ne , il quale finalmente arriva: ed r aperto 1* 
uscio , entro , e presolo a forza , lo metto di- 
nuovo sopra il letto. Ad un dei domestici 
▼iene in mente di fargli una vellicazione sotto ‘ 
alla pianta dei piedi} ma con nostro sommo 
stupore e timore gli suscitò questa cosa così 
forti convulsioni , che non ebbe le simili fra 
le moltissime , eh’ ebbe essendo sonnambolo . 

Moltissimi sarebbero i fatti del sonùambo- 
lismo del Castelli , se tutti si avessero a de- „ 
scrivere} poiché durò la malattia dal maggio, 
fico al luglio, e le sue operazioni er?no tanto 
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esatte» che incredibile parea ch'egli non foste 
desto . Saliva la scala a mano per portate ab- 
basso i fiaschi delle acque distillate} se si po- 
teva entrare nel piano delle sue idee , egli sen- 
tiva, rispondeva» e discorreva acconciamente 
• tanto di cose ordinarie, che di questioni chi- 
miche, o di botanica ; rilevava i difetti delle 
xicette che ad arte gli si faceano capitare con 
qualche errore, roa non ravvisava quelli chele 
portavano; poiché quantunque fossero di sua 
conoscenza», egli H credeva non quelli eh’ era- 
no, ma quelli che dovevan essere, cioè i do- 
mestici di chi si diceva mandare la ricetta- 
Invitato a giuocare alla mora, fece una parti- 
ta , e vinse ; una volta cominciò , e fini per- 
fettamente di fare un.siroppo; e siccome an«. 
dato alla solita cassetta dello zucchero trovò 
non esservene bastantemente, mi venne a dire 
che andava dal droghiere per ordinare ’ della 
zucchero, e realmente già si avviava fuori del- 
la bottega }. ma avendogli io detto che andava, 
io stesso, si volse a fare il restante delle co- 
se necessarie pel detto siroppe . 

* Siccome passava tutte le notti inquiete , sem-- 
yre girando per la stanza ir cui era chiuso, co- 
si che poi nel giorno si sentiva stanco , onde- 
era maggiormente sottoposto ad addormentarsi , 
mi venne in pensiero di legarlo nel letto . Pren- 
do, perciò una larga cinta, e. dispostala ad un 
soffia , in cui dormiva , con suo consentimento in 
esso lo lego nell’atto che va a dormire ; appe- 
na dopo pochi minuti egli prende sonno, e subi- 
to diventa sonnatnbolo , fa sforzi per alzarsi ; ma 
impedito dalia cinta , con cui età legato attra- 
verso il petto j si mette in «mania, si contorce,. 
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e fa tanta violenza, che mi sono trovato co» 
stretto a slegarlo per timore che non si facesse 
male, ed ho depesto il pensiero di più legar- 
lo; contentandomi di levar ogni mobile dalla 
s^nza , e abbandonarlo alle molte cadute , che 
faceva quando andava in convulsione; da que- 
' ste però notj riportò mai alcuna contusione. 

Un giorno andò a far visita ad un suo co- 
gnato gravemente ammalato, lontano quattro 
miglia dalla città ; viene a casa alla Sera > ed" 
in vece di seder a cena si mette su d’ una vicina 
sedia, e comincia a parlare come se fosse col 
cognato, ripete tutto il discorso fatto con lui, 
njtte le parole dette nel prender partenza , quel, 
le dette quand’ era in calesse per venire affa* 
città, quanto ha detto nella 'casa di un sano; 
che stava a noi vicino, poi finito tutto il di- 
scorso ascende le scale, e se ne va a dormire. 

Un fatto più cutioso fu quello che accadde 
una sera, nella quale divenuto sonnambolo, 
mentre andava girando per la spezietia ope- 
rando come se fosse svegliato , sempre però con 
l’assistenza di chi lo guardava da vicino ( sen- 
za della quale non si lasciava mai}, entra il 
medico che lo curava; questi per seguirlo più 1 
comodamente , ed osservarlo nelle sue opera- 
zioni si leva la spada , e la pone sopra il bau- - 
co della specieria ; era vi pure su lo stesso, 
per accidente , un mazzo di chiavi delle can- 
tine} nel girate per la spezieria il sonnambo- 
Jo , senza vedere nessuno degli astanti, vede 
sul banco la spada, e le chiavi, prende l’una 
e le altre, e fatto pensieroso, s’avvia verso 
la scala per venire a chiamarmi ; mi accorgo 
ch’egli non mi vede, e che crede, che debba 
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essere altrove j lo seguito , ed egli comincia » 
domandarmi per nome con voce non molto ah- 
ta , come se temesse di svegliare qualcheduno. - 
che dormisse ; io gii rispondo , ma egli non 
mi sente , e s avanza verso la mia stanza che 
sta al secondo piano della casa ; picchia leg- 
germente all’ uscio della mia stanza , e mi chia- 
ma pec nome con voce sommessa ; io che tut- 
tora stava al di fuori , gli rispondo , ma non 
mi sente j, per entrare nel piano della sua fan- 
tasia vo nella stanza , e mi porto vicino al 
letto, e mettendo la testa sopra i cuscini , fin- 
go di- essere in letto, e gli rispondo da queL 
luogo -, egli mi sente subito, ed accostatosi al 
letto, credendo che fessevi ancor mia moglie,, 
con voce bassa per non Svegliarla e farle pau**- 
ta , mi dice.: Certamente vi sono in tata i la— 

■ siri , ptrchà io ho trovato sopra il banco del *■ 
la spezieria le chiavi della cantina , ed tona 
spada , la quale non è di nessuno di casa 
Assecondando io allora la sua fantasia, gli ri- 
spondo : Adesso b mi levo subito-, non fate fra* 
casso, che verrà to a vedere. Fingo d’ alzar- 
mi , esco dalla stanza , da cui egli era già pri- 
ma sortito , e mi fo dare le chiavi e la spa- 
da , dicendogli : State quieto , che questa e la 
spada del Sig. Dottoro, iK quale [avrà se or* 
data peri, quando e venuto nella spezioria , ♦ 
le chiavi saranno restate per accidente sopirà 
il banco . S' acquieta di fatti il sonnambolo j 
ma vedendolo ancor dubbioso , io gli dico e 
Venite con me, ohe faremo una visita' per tot* 
ta la casa : ed insieme con esso ho finto d’an- 
dare osservando nei nascondigli , nelle cantine , 
e dove poteva esservi qualche • sospetto , indi 
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gli dissi: Volete andare a letto ; ed esso pan* 
tualmente andò nella sua stanza, dove lo chiusi 
dentro aj solito ; in tutto questo tempo però egli 
non vide nè sentì alcuno de' molti che insieme 
col medico gli hanno sempre tenuto dietro. 

Intanto che accadevano queste cose * il Casteiì- 
U prendeva a grandi dose la china china , coi 
sì che arrivò a prenderne un'oncia per volta,' 
nè mai questa gli cagipnò il minimo incomo- 
do , e sotto a questa cura la malattia ha preso 
cangiamento , senza però ch’egli cessasse di esse- 
re sonnambolo per lo più due volte al giorno. 

Quando s’opponeva qualche ostacolo al sjó‘ 
operare, per lo passato s’infuriava e faceva 1 , 
forza per superare l’ ostacolo y e per lo contra- 
rio dopo aver preso molta china china', il mini- 
mo ostacolo bastava per interrompere- la comin-- 
ciata operazione e cominciarne un’ altra , per mo* 
do che più non diventava furioso nè si ostinava' 
nell’ azione intrapresa . Oltre a questo un altro 
singolare fenomeno occorse in questo tempo . 

Un giorno di festa mentre di mezzodì stava 
appoggiato al banchino del mio studio , ed io ! 
gli spiegava alcuna coca , improvvisamente si 
addormenta , stando nella stessa positura in cui. 
era quando era svegliato; La stagione era mal- 
to calda , per cui -si vedeva tutto grondante su* 
dorè dalla fronte . Attiva in quel momento mia 
moglie che veniva dalla chiesa e vedendolo co- 
sì sudato, col ventaglio si mise a fargli 
io. Allora il Sonnambolo a poco a poco chiu- 
de gli occhi , s’ addormenta placidamente , é va' 
in terra , in cui sta coricato per qualche tem- 
po; indi si sveglia dopo un breve sonno. 

Cutioso di vedere se in altra occasione sue* 
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cedeva Io stesso, alla sera quando cfivento- son- 
nambolo , mentre stava operando, lo faccio te» 
ocre da un altro alle spalle „ed io gli soffio leg- 
germente nella faccia : egli si arresta sul momen- 
to , indi a poco a poco cade in terra »si stende 
supino , dorme placidamente, ma poi si leva anco- 
ra sonnambulo e seguita ad operare come prima.. 

Da quel tempo in poi tutte le volte eh' io vo- 
leva farlo desistere dalle sue operazioni mentre 
era sonnambolo, bastava che io gli soffiassi in 
faccia., perchè subito si fermasse e cadesse co- 
me se fosse stata una percossa che lo uccideva* 
sul momento. Di questo mezzo io mi serviva.' 
'•tutte le volte che voleva fermarlo e farlo desi- 
stete dalie sue azioni v e il divario che succe- 
deva si era > che quando era. già molto tempo- 
che operava , dopo il breve sonno si svegliava, 
sano , e quando non era che poco tempo che 
era . sonnambolo , sorgeva dal dormite ancora- 
sonnambolo . Sembrava un miracolo in vederlo- 
alcune volte tutto operoso a far qualche cosa eA> 
al solo soffiargli- in viso cadete come morto . 

Questa mutazione della malattia, andò crescen- 
do a poco a poco, mediante l’uso continuato- 
della china china > cosi che non solo il soffiargli, 
fortemente in viso lo faceva cadere ,i ma la so^ 
Ja aria fresca che entrasse per una finèstra , o Ia> 
faceva desistere dalla sua azione e star vacillan- 
do per qualche tempo, o se era forte lo faceva, 
carierei la sola aria che si produce nell’ aprirsi 
di un -uscio o antiporta,, lo faceva traballare,, 
il che poi superava quando quest’aura cessava.. 

In tale stato appunto era quando una sera fìi* 
osservata dal R Soave , che ne formò, il sog- 
getto di una dissertazione da lui inserita negli 
«pascoli scelti di Milano dèlio stesso anno. 
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Ditenuto famoso per Ja città il Sonn3mbo- 
Io , e cominciando a concorrere molta gente p»c 
vederlo, io sono stato costretto a farlo partire. 
Egli si portò nel Borgo di Lodi vecchio nella 
casa di un suo cognato parimente speziale di 
professione, dove col proseguimento del T uso- 
deli a china china e de’ bagni freddi verso il fine 
dell’estate, gli cessò la malattia ed ha potuto 
ritornar al suo impiego nella mia spezieria . 

Terminato il tempo convenuto di srare net. 
mio negozio , egli si portò come giovane assi- 
stente alla spezieria nell' Ospitale de’ PP. Fate- 
benefratelli di questa nostra città , dove qualche 
volta ha soffèrto qualche tocco di sonnambolismo , 
ma con l’uso della .hina china avvalorata coi 
ferro, perchè la sola china china gli produceva - 
poco effetto si ristabilì, finché si risolvette di- 
abbandonate il servizib dell’ ospitale in cui era 
stato per qualche anno, e si arrotò alle milizie 
di S. M, l’ Imperatore in un reggimento che 
stava di guarnigione a Pavia , nel quale stette 
circa due anni , ed in questo tempo non soffri 
malattia flè di sonnambolismo nc di convulsio- 
ne . Avuta poi la sua licenza , ritornò ad eserci- 
tare la professione, e finalmente andò al servi-' 
zio di una spezieria di quesra città, dove sor- 
preso dal mal di gola, fu preso da convulsio- 
ne, tetano e da tutti que' sintomi soliti ad ac. 
«ompagnare ogni suo male . Il medico che lo 
curò, gli fece molte copiose emissioni di sangue , 
e poi gli furono tagliate le amigdale j ma que- 
ste cute lo portarono a tale e tanta debolezza, 
che fece temer di sua vita , finché con la cura 
vegetale, e l’uso del latte ha potuto mettersi 
in istato di riprendere la china china con la 
quale si ristabilì» perfettamente . CON- 
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CONGETTURE 

• INTORNO AL MODO 

CON CUI SI SCOPRE -DALL’ANIMA 

\ * 

L'ESISTENZA DE’ CORPI, N 

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 

T 

JLJa maniera con cui arriva l’anima a cono- 
scete l'esistenza delle sostanze corporee, è uno- 
certamente de* misterj metafìsici più malagevoli 
a spiegarsi . Non potendo ella a principio ri- 
guardare i sapori, gli odori, i suoni, *i colo- 
ri, tutte le altre sensazioni che come semplici 
modificazìbni del T esser suo , come cose esistenti’ 
in tei [medesima , è difficile il concepire per 
guai maniera da queste possa argomentate Te- 
sistenza d* alcuna cosa* fuori di lei. 

L'Ab. di ComniLAC nél suo Trattato dell è 
tentazioni dopo aver dimostrato che la statua 
animata da lui supposta , mai non potrebbe per 
via dell’ odorato, o dell'udito, o della vista ». 
o del gusto nè separati , nè uniti arrivare a 
questa scoperta , credette poscia di aver prova- 
to com’essa v’arriverebbe col solo tatto. 

Ma non essendo io delle sue ragioni rimar 
sto pago abbastanza , ne conchiusi nell’ Ap- 
pendice al Capo IX; del Lib. II. di Locke, 
e nuovamente nelle Istituzioni di Metafìsica., ' 
che il solo tatto a 'ciò non fosse sufficiente, 

e «he ■ 
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e che il concorso di altri sensi puranche vi s» 
richiedesse. E avendo poi. sella decra Appendi* 
ce tentato d'indovinate, come potrebbero a ciò 
riuscire ii tatto insieme e la vista, questo me* 
desimo tentativo mi era proposto di rinnovare . 
in questo luogo. 

Se non che mentre in questa ricerca io era 
occupato, parventi di traveder, che all* effetto 
proposto bastar potesse benissimo anche il solo 
tatto, ma in modo alquanto diverso da* quello 
che fu accennato dall* Ab- di Condili. ac > e a 
questa nuova investigazione ho creduto di do- 
vermi rivolgere. Prima di tutto però io credo- 
opportuno il riferite ciò che a questo proposito 
da quel celebre Metafìsico è stato detto. 

lo do alla statua l' uso delle sue mani 
( così egli incomincia il IV. Capo della li. Par* 
te del Trattato dello Sensazioni , dopo avere 
estesamente provato nella I. che alla scoperta \ 
degli oggetti esterni la statua coll* uso degli 
altri sensi mai non arriverebbe . Ma qual ca- 
gione può impegnati* a mover le mani ? Nota 
già l' intenzion di servirsene? perocché ancora 
non sa d* essere composta di parti , le quali pos- 
sano ripiegarsi le une su le altre , o applicarsi 
agli oggetti esteriori . Converrà adunque che per 
una viva impressione di piacere, o di dolore 
contraendosi i suoi muscoli^ ella mova le brac*» 
eia senza proporsi di moverle \ e senza avere 
afmmeno idea di ciò che fa “ t 

Suppongo ora , che nell' ubbidire a que. 
sto macchinai movimento ella porti, la mano 
sopra se stessa \ egli è evidente , che non Sco- 
prirà di avere un corpo, se non in quanto 
■e distinguerà le diverse parti , e si ricono* 

scerà 
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scerà io ciascuna come ii medesimo Essere sen- 
ziente » 

» Or essa dee appunto distinguerle alla sen- 
sazione di resistenza o di solidità , che scam- 
bievolmente si danno, allorché toccansi fra di 
loro. Se applicando una mano calda a una 
patte fredda del suo corpo non provasse questa 
sensazione di solidità, niona cosa 1' avvertirei 
he che il caldo e il freddo appattengano a 
diverse' parti , ella sentirebbe se stessa nelle sue 
maniere d’ essere senza trovarsi alcuna consisten- 
za . Ma dacché, la sensazione di solidità si uni-' 
se e alle altre due, ella sente in se qualche co- 
sa di solido e di caldo, che resiste a qualchp 
cosa di "solido e di freddo". 

,, Finche ella c stata immobile, non ha po- 
tuto aver niun' idea di questa resistenza , peroc- 
ché la solidità del suo corpo non davate che il 
sentimento uniforme , che chiamiam peso o gra-‘ 
viti. Ma dacché ella si muove, e si tocca o 
tocca altri oggetti , sente della resistenza e 
della solidità. Or questa sensazione è propria 
a farle distinguer le cose, perché invece d’«s- 
sere uniforme, è diversamente modificata dal 
duro, dal molle, liscio , dal ruvido, in 

nna parola da tutte le impressioni, di cui il 
tatto ci rende suscettibili) ed è ancor atta a 
fargliele distinguere come estese , perchè glieli 
rappresenta come necessariamente esistenti in 
diversi luoghi; conciossiachè sia proprio delle 
cose solide, che 1* una esclude- l'altra dal luo-~ 
go che occupa " . 

, In conseguenza' per dar corpo alle ma* 
dificazioni , basta che da organi mobili e pie- 
ghevoli si aggiunga a ciascuna di esse questa 

• tesi* 
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resistenza e solidità . Tale è soprattutto la ma- 
no . Dacché ella tocca > ha una sensazione di so- 
lidità , che avviluppa tutte le altre sensazioni» 
cui essa prova , che le racchiude in certi limi- 
‘ ii , le misura , le • circoscrive . Egli c dunque' a 
questa sensazione che per la statua il suo cor- 
po, gli oggetti» e lo spazio prendono cornine 
ciamjnto “ . . 

„ Ella impara a conoscere il suo corpo e a 
ticonoscec se stessa in tutte le parti , che lo com- 
pongono » perchè quando ella applica la mano 
ad alcuna di quelle ,il medesimo essere senzien- 
te, in certo modo si risponde dall’ una all' altra? 
eoa io. Se continuerà a toccarsi, dappertutto la 
sensazione di solidità metterà della resistenza 
fra le sue modificazioni , e dappertutto il me- 
desimo essere senziente si risponderà : sono io > 
sono ancor io . Quest’ io si sente in tutte le par- 
ti del corpo. Quindi alla statua avvien più di 
confondersi colle sue modificazioni, e di mol- 
tiplicarsi com’ esse, ella non è più il caldo e 
il freddo» ma sente ii caldo in una parte » e 
il freddo in un altra “ . 

„ Finché la statua non applica te mani che 
a se medesima, è rispetto a se , come se fosse 
tutto ciò' eh* esiste . Ma se tocca un corpo stra- 
niero; 1‘ io che sentesi modificato nella mano» 
non si sente modificato in questo corpo . Se la 
mano dice io, non riceve la stessa risposta. 
Da ciò la statua giudica queste modificazioni 
affatto fuori di lei , e come ne ha formato il 
suo corpo , così ne forma tutti gli altri ogget- 
" ti . La sensazione di solidità, che lor ha dato 
la consistenza in un caso , gliela dà pure nell' al- 
tro, colla differenza che l'io che rispondevasi » 
cessa di rispondersi », Nou. 
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„ Non conosce ella dunque i corpi in se stes- 
si, conosce soltanto le proprie sensazioni . Quan* 
do molte sensazioni distinte e coesistenti soa 
circoscritte dal tatto nei limitHf in cui Vi» 
risponde a se stesso , prende cognizioni del prò- 
prio corpo; quando molte sensazioni distinte e 
coesistenti son circoscritte dal tatto nei limiti, 
in cui rie non si risponde, ha l’idea jl’ un 
corpo diverso dal suo . Nel^primo caso le sue 
sensazioni continuano ad essere' qualità sue prò* 
prie, nel secondo diventano' qualità di un og* 
getto affatto diverso “ . 

„ Quan^'ella viene a conoscete d* essere qual- 
che cosa di solido, io m’immagino che alta* 
mente si maravigli di non trovarsi in tutto ciò 
eh’ ella tocca . Stende le braccia come pet 
cercarsi fuor di se stessa , e non può giudicare 
se non vi si troverà: l’esperienza sola pottà 
istruircela * * 

,, Da questa maraviglia nasce l' inquietudine 
di sapere dov* ella è, e se oso così esprimer- 
mi , fin dove ella è . Prende adunque , lascia , 
riprende tutto ciò eh’ è dattorno a leir prende 
se stessa , e si confronta cogli oggètti che toc- 
ca , e a misura che si forma idee più esatte, 
ài suo corpo e gli oggetti sertbran formati sot- 
to alle sue mani**. 

„ Ma io congetturo, ch'ella starà lungo tem- 
po avanti d’ immaginare alcuna cosa al di là 
dei còrpi che la sua mano incontra. Farmi che 
quando ella incomincia a toccare, debba crede- 
re di toccar tutto , che solamente dopo esser 
passata da un luogo all’altro, e aver maneg- 
giati assai oggetti potrà immaginare che vi sia» 
itti corpi al di là di quelli eh* essa .tocca 1 ** 
* * ' *'••.' Ma- - 
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„ Ma come impara ella a toccare? L’imparai 
perchè avendole de' movimenti fatti a caso pre- 
conio soccessivamente delle sensazioni piacevo- 
li e dispiacevoli , vuole essa goder- delle une e 
allontanare le altre. A principio certamente ella 
non sa ancora l’arte di regolare i propr j movi- 
menti . Spesse volte ella trova ciò che non cer- 
ca , e che sarebbe anche suo interesse il fuggi- 
re . Non sa nemmeno coma abbia a guidar la 
mano per recarla sopra una parte del suo cor- 
po piuttosto che sopra un' altra . Fa delle pruo- 
ve > s* inganna , riesce : osserva i movimenti che 
l’hanno ingannata e gli schiva-, osserva quelli 
che hanno corrisposto ai suoi desiderj , e li ri- 
pete . Finalmente avendo più volte preso, la- 
sciato e ripreso il medesimo oggetto, si forma 
un’abitudine de’ movimenti acconci a prenderlo 
ancora . A principio ella dice a se stessa secon- 
do il caso: 'io debbo avvicinare, allontanare *. 
stendere , alzare ec. il braccio t. in seguito lo 
conduce per abitudine senza sembrate di farvi 
attenzione , senza parer di formare verun giudi- 
zio ; ed allora si è che nel corpo vi r son dei- 
moti che corrispondono a* desiderj dell' anima 
allora la statua si move secondo il voler suo". 

Chi negasse al celebre Autore '.si in questo 
Capo che in altri molti somma -acutezza d’ in- 
gegnò, avrebbe certamente assai torto . Ma un» 
cosa egli ha qui tralasciato dalla quale appun- 
to io credo dipendere principalmente la spie- 
gazione di quell’ astruso mistero . Egli non par- 
la mai di ostacolo che la su» statua incontri > 
nè di forza che fàccia per superarlo., nè di ac- 
corgimento della opposizione che ne riceve , ; e- 

della inutilità de’suoi sforai per vincere tale 
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opposizione . Egli suppone che la sua statua ’ 
applichi semplicemente la mano ora a se stes- 
sa, ora ad altri corpi, e crede che la sensa- 
zione di resistenza o solidità procedente dal 
f empiita ritto abbia a bastare a dar corpo alle 
sut modificazioni , e che il sentire che quando 
- con una mano tócca una patte di se medesi- 
ma 1 ,o si risponde dall' una- all’ altra , e quan- 
do tocca un corpo estrinseco non si risponde, 
debba condurla senza altro a distinguere U prò-’ 

• pno corpo da’ corpi esteriori . ' 

Ma finché ella applica semplicemente la ma- 
ro a se stessa o ad altri , io non veggo che 
quella sensazione di tatto possa avere per lei 
maggior corpo di qualunque altra sua sensa- 
zione . Non sapendo ella di toccar cosa alcu- 
na , anzi non pur sapendo nemmeno di aver 
tatto, proverà i n « una modificazione che ri- 
guarderà come tutta sua propria , in quella gui. 
sa che farebbe con un odore o con un colore, 
o con un suono » nè questa sua modificazione 
potrà condurla a inferire p esistenza dj cosa 

cuna fuon di se. L'io che si risponde quand* 
e a tocca se stessa , e nega risposta allorché 
tocca tate altro, non è pur c he una vaga im- 
maginazione . Quest'io avrà tutto al più due 
sensazioni nel primo caso* una n’avrà nel se- 
cce o, ma senza immaginare che quelle ven- 
gano da due parti del proprio corpo , che non 
sa ancora d avere , nè- che questa venga da un 
corpo' esterno , di cui non ha ancora potuto 
sospettar resistenza. 

Allora la statua incomincia a sospettare che 
esista qualche cosa fuòri di lei , quando senti* 

*à 1 opposizione che i corpi le fanno , quando* 

. do* 
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dopo essersi mossa in un .luogo liberamente , o 
avere liberamente steso la mano ed il braccio , 
incontrerà improvvisamente un' ostacolo che le 
vieti di andar più oltre o di stendere il brac- 
cio più innanzi , quando provandosi a vincere 
questo ostacolo , vedrà di non poter superarlo. 
Il sentimento di una tale opposizione al libero 
esercizio dei suoi voleri e de’ suoi moti si è 
quello che prima d* ogni altra cosa dee infon- 
• derle il sospetto, che ciò che a lei contrasta, 
sia fuor di lei, e da lei diverso, non potendo 
ella attribuire a se medesima, o riguardar co- 
me identico con essolei ciò che s’oppor.e a'suoi 
voleri, e ch'ella fa ogni sforzo per vincere, 
senza poterlo Ottenere. Questo sospetto diverrà 
poi certezza a misura che incontrando novelli 
ostacoli , F artenzion sua si sentirà determinata 
a cercare di riconoscerli , e con queste ricerche 
riuscirà a discoprire la loro posizione, li loro 
figura , la loro grandezza , la maggiore o mi- 
nore lor consistenza , e le altre qualità che sì 
scopron col tatto. La diversa sensazion che 
avrà toccando se stessa e toccando i corpi este- 
riori , -le farà allór distinguere ciò che appaf 
. tiene al proprio corpo , e ciò che spetta a tuo- 
t* altri. E siccome il sentimento dell' opposizio- 
ne o del contrasto c preceduto sempre dalla sen- 
sazione di semplice tatto , così per accorgers 
della presenza d’ un corpo non sarà allora più 
necessario il premerlo, onde sentirne l’opposi- 
zione, ma basterà il toccarlo semplicemente, 
onde averne ia comune sensazione di tatto . 
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